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NOTIZIARIO
Il r isultato  d e lle  e lez ion i R eferen du m  In U ruguay

in Francia
Il giorno 2 giugno si sono svolte 

Ih' Francia lè elezioni dei candidati 
all’Assemblea Costituente, che dovrà 
deliberare la nuova costituzione dello 
Stato.

I risultati per Ja Francia, la Corsica, 
e l ’Algeria sono i seguenti:

M.R.P.: 5.589.213 voti, ossia il 28,22 %; 
Comunisti: 5.145.325 voti, ossia il 25,98 
per cento; Socialisti; 4.187.747 voti, os­
sia 21,14 %; Partito Repubblicano del­
la Libertà: 2.526.872 voti, ossia 12,77 %; 
Radicali; 2.299.963 voti, ossia 10,6 %; 
Gfuppi vari 56.212 voti, ossia 0,29 %.

In base a questi risultati i seggi 
SÒno stati così ripartiti: M.R.P., 162 
seggi (+  1?); Comunisti, 148 seggi 
(— 6); Socialisti, 120 seggi (— 16); 
Partito Repubblicano della Libertà, 67 
seggi (+  3); Radicali, 40 seggi (— 1); 
Gruppi vari, 11 seggi (+ 3 ) .

I votanti rappresentano l’82,47 % 
degli iscritti nelle liste elettorali, ri­
spetto al 79,7 % dei votanti nelle ele­
zioni dello scorso ottobre.

In conseguenza di questi risultati sì 
prevede la formazione di un nuovo 
governo sotto la presidenza del lea­
der del M.R.P. Bidault.

Dopo le e lez ion i c e c o s lo v a c c h e
La commissione elettorale centrale 

ha comunicato ufficialmente domenica 
2 giugno i risultati delle elezioni del 
26 maggio. I singoli partiti tengono 
ad essere rappresentati nella maniera 
seguente nell’ Assemblea Costituente 
cecoslovacca: comunisti 114 seggi, di 
cui 93 seggi per i comunisti cechi e 21 
per i comunisti slovacchi; socialisti na­
zionali (partito di Benes) 55: partito 
popolare ceco (cattolici) 46; democra­
tici slovacchi 46; socialdemocratici 37; 
partito slovacco della libertà 3; partito 
operaio slovacco 2 .

Tutti i partiti e le organizzazioni po­
litiche ceche e slovacche hanno rag­
giunto all’unanimità ^accordo di rie­
leggere il Signor Benes' Presidente 
della Cecoslovacchia Inoltre i mag­
giori partiti hanno dato mandato ai 
propri deputati perchè nella nuova 
Costituzione venga inclusa una norma 
che autorizzi, senza limitazioni di sor­
ta, la rielezione del Presidente Bènes.

II Presidente Benes a seguito del 
risultato delle elezioni generali che ha 
dato ai comunisti la Preponderanza, ha 
affidato al capo del partito comunista, 
Clemente Goltwald, l’incarico di for­
mare il nuovo Governo. Si prevede che 
egli riuscirà nell’intento costituendo un 
governo di coalizione con i partiti di 
sinistra é qualche frazione di destra.

R evis ione  d e l le  l is te  e le ttora li  
g r e c h e

Il 28 maggio sono , partiti da Lon­
dra due funzionari britannici esperti 
in fatto di procedura elettorale, diret­
ti ad Atene. Essi, insieme con altri 
funzionari americani, avranno il com-
Sito di sorvegliare ’a revisione delle 

ste elettorali greche in vista del ple­
biscito del prossimo settembre. Le li­
ste rimarranno e«p'"te "■ nubK1?',o da1 
8 al 30 giugno: vi sarà tempo fino a 
tutta la prima selMm^na di luglio per 
presentare reclami e proteste.

E’ probàbile che il 24 novembre, con­
temporàneamente alle elezioni generali, 
abbia luogo nell’Uruguay un referèn­
dum  per decidere se la carica di Capo 
dello Stato debba rimanere immutata 
oppure se al posto del Presidente deb­
ba subentrare un Collegio di nove 
membri, all’incirca simile ài Consiglio 
Federale Svizzero.

Tale referendum  è appoggialo dai 
battlisti (che derivano il loro nome 
dal grande statista urugùayàno fiatile 
y Ordonez e costituiscono presente- 
mente uno dei maggiori partiti del 
paese), dai nazionalisti iridipendenti; 
di conseguenza per esso sì avrà nel 
Parlamento il quorum  dei 2/5 dei vo­
ti necessari perchè possa svolgersi.

Gli altri partiti uruguayani sono in­
vece fautori di un referendum  sul sì» 
stema di elezione del Presidente. Essi 
vogliono conservare la carica di Pre­
sidente e di Viee-Prèsidente ma desi­
derano semplificare il procedimento 
per la loro elezione. Il Presidente e il. 
Vice - Presidente dovrebbero essere 
eletti in futuro a semplice maggioran­
za, indipendentemente dal fatto che i 
candidati siano membri di partiti op­
pure appoggiati da partiti. I battlisti 
e i nazionalisti indipendenti ritengono 
che se si adottasse la forma collegiale 
per la carica di Capo dello Stato si 
eviterebbero i pericoli di tritatura, 
sempre possibili col sistema presiden­
ziale; gli altri partiti pensano che con 
il sistema da loro proposto le elezioni 
presidenziali acquisterebbero un ca­
rattere di maggiore democraticità e 
che si approndirebbero i rappòrti fra 
i candidati eletti e il corpo elettorale.

I m em bri del nuovo G overno
g ia p p o n e se

II nuovo Governo giapponese risulta 
così costituito:

Primo Ministro: Shìgeru Yoshida, ex 
Ministro degli Esteri; egli manterrà il 
portafoglio degli Esteri e quello delle 
Forze Armate.

Agricoltura e Foreste: Hirovoó ~Wada 
del partito iberale.

Giustizia; Tokutaro Rim ura, già Pro­
curatore Generale.

Interni: Seiichi Omura, già Sottose­
gretario agli Interni e all’Educazione 
Nazionale.

Finanze: Tanzan Isftibashi, liberale.
Educazione Nazionale: Rotaro Ta- 

naka.
Assistenza e Comunicazioni: Yoshi- 

nari Kawai del Partito Progressista.
Commercio: Jiro Hishijima, liberale. 

Ministri senza portafoglio: Riuno Shi- 
dehara, capo del Partito Progressista 
ed èx Primo Ministro; Takào Saitò 
progressista: Tsufiro TJehara, liberale; 
Sadakichi Hitotsumatsu  progressista.

Elezioni m unicipali  a  Berlino
Il Comitato Alleato di coordinazione 

a Berlino ha dato ordine allá Kom- 
mandantur di organizzare per ottobre 
le elezioni municipali nella capitale. 
Il Capo del nuovo Partito Socialista 
Unitario, risultato dalla fusione dei 
comunisti coi socialdemocratici, Gu­
glielmo Pick, ha dichiarato che il suo 
partito conta 142.000 aderenti a Berli­
no e 1.400.000 nella zona di occupa­
zione sovietica.

G u i d e  
alla Costituente

S o tto  questo  tito lo  sono  
raggruppati alcuni opuscoli in 
tesi alla d ivu lgazione ob ie ttiva , 
esatta  ed  esaurien te  di fonda  
n en ta li p ro b lem i della  ricostru ­
zione dem ocratica  del Paese, 
che il M inistero  per la C osti­
tu e n te  d iffonderà  n e i prossim i 
giorni.

O gni opuscolo  — di 16-24 
pagine  — è cura to  da un  au­
tore d i riconosciu ta  co m p e ten ­
za  in  m ateria.

E ’ im p o rta n te  avver tire  che  
ogni opuscolo  rappresen ta  so l* 
ta n to  uno  schem a, cioè una  
guida  fo rm ale  all’esam e ed  al 
d ib a ttito  de l prob lem a che né  
è oggetto . N on  ■ co s titu isce , nè  
vuo le  costitu ire , nu lla  d i d iver­
so da una ind icazione d i tem a  
e da una fa c ilita zio n e  alla com ­
prensione e all’indagine.

L ’uso ne  è co m p le ta m en te  
libero .

Gli opuscoli sono d is tr ib u iti  
g ra tu ita m e n te  a ch iu n q u e  ne  
faccia rich iesta  ai co rrisp o n ­
d èn ti d el M in istero  — is titu iti  
n elle  c ittà  p rinc ipa li -— o d i­
re tta m e n te  al M in istero  stesso  
( S erv iz i stam pa  - Rom a, via  
Panisperna  89).

Sono  già p u b b lic a ti ed  in  
d istr ib u zio n e  gli op u sco li:

Che eosa è la Costituzione
curato  dal p ro f. A rtu ro  Carle» 
Jé m o ’o d ell’U niv, d i Rom a

La C o s t i tu e n te  
e la  Costituzione

curato  dal pro f. G iuseppe d’Eu- 
fèrnia, d e ll’U niv. d i Bari

Il problema industriale
curato da l pro f. G aetano  Stam- 
m ati, d e ll’U niv. d ì R om a

Le autonomie locali
curato da lla  R edazione  d i que­
sto B o lle ttino .

II problema agrario
curato da l do tt. G ian  G iacom o 
d è li’A ngelo.
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Il movimento costituente
in Francia nel secolo X IX -  4

I  v ó ti —  5.434 .226  —, che a v ev a n o  a ffid a to  al p r in c ip e  
Napoleone Bonapdrte la  presid en za d e lla  secon d a  R ep u b b li­
ca francese erano stati un p leb iscito  trop p o  fo r te  per non  
suscitare il desiderio di v io lare  l ’art. 45 d e lla  C o stitu z ion e, 
il qu ale  san civa  la  non rie legg ib ilità  del P resid en te .

D i fro n te  a lla  m in accia  sem pre p iù  v iv a  d i un  c o lp o  di 
sta tò  bon apartista , v i  fu  un  m om en to  in  cu i p arve che le 

.p reoccu p azion i d e lla  corrente rev ision ista , la  q u ale  a ttra­
verso la  abrogazione delP art. 45 cercava  d i scongiurare il 
p erico lo , dovessero  tr ion fare . L ’A ssem blea, co lta  da cinque  
p etiz ion i rev ision iste, istitu ì nel m aggio  d e l 1851 una C om ­
m issione d i 15 m em bri con  ta le  incarico  e l’8 lu g lio  Tocque­
ville tenn e a ll’A ssem blea il suo rapporto  fa v o ré v o le  a lla  re­
v isione che è una con d an n a d e lla  C ostitu z ion e, a lla  cu i re­
dazione. eg li stesso a v ev a  co llab ora to : «Una Camera incari­
cata da sola di fare la legge, un uomo solo incaricato di pre­
siedere all’applicazione di tutte le leggi e alla direzione di 
tutti gli affari, tutti e due eletti ugualmente, direttamente, 
dall’universalità di tutti i cittadini; i'Assemblea onnipotente 
nell’ambito della Costituzione, il Presidente obbligato ad ob­
bedire entro lo stesso limite, ma che riceve dalla sua elezione 
una forza morale che permette d’immaginare la resistenza e 
rende la subordinazione malagevole, provvisto del resto di 
tutte le prerogative che possiede il capo dell’esercito in un 
paese in cui l’amministrazione pubblica, ovunque diffusa e 
ingérentesi in tutto, è stata fatta dalla Monarchia e per essa: 
questi due grandi poteri eguali nell’origine, ineguali nel di­
ritto, condannati dalla legge all’imbarazzo, indirizzati in cer­
to modo da essa ai sospetti, alle gelosie, alla lotta, obbligati 
tuttavia a vivere stretti l’uno con l’altro, in un eterno col­
loquio, senza un' intermediario o un arbitro'che possa conci­
liarli o contenerli-, non sono queste le condizioni di un Go­
vernò regolare e forte ».

D a l 14 a l 19 lu g lio  si svo lsero  i d ib a ttiti a l l’A ssem blea  
su questo  rapporto . Falloux, Berryer sostenn ero la  rev ision e  
to ta le  e il ritorno a lla  M onarch ia; Michel de Bourges, Victor 
Plugo a ttaccarono i m on arch ici e, d en u n zian d o  le  am b izion i 
del P rin cip e-p resid en te, com b atteron o  la  rev ision e. Dufaure, 
fidando nella  lea ltà  del P residente, com battè  anch’eg li la  re­
v isione. Il 19 la  p rop osta  d i rev ision e  fu  respin ta: n on ostan ­
te i 446  v ó ti fa v o r e v o li ad  essa, non  erano sta ti ragg iunti i 
tre qu arti di v o ti r ich iesti d a ll’art. i n .  La scon fitta  de lla  cor­
rente rev ision ista  era d o v u ta , sovra tu tto , a ll’insorgere dei re­
pubblican i di tu tte  le sfum ature con tro  l ’a llea n za  dei b on a­
partisti e  dei leg ittim isti m om en tan eam en te  a llea ti.

C ó l rifiuto d e ll’A ssem blea d i r ivedere la  C o stitu z io n e , a 
Luigi N a p o le o n e  restava  aperta  solo la  v ia  del co lp o  di S tato  
e quésta  fu  percorsa la  n o tte  d a ll’i a l 2 dicem bre 1851. C o l 
decreto  affisso in q u ella  n o tte  e che sc io g liev a  l ’A ssem blea e 
il C on sig lio  d i S ta to , la  m acch ina  repubb licana v e n iv a  fer­
m ata e n e llo  stesso tem p o in  un p roclam a al p o p o lo  v en iv a n o  
poste le  basi per una n u o v a  C ostitu z ion e:

... Se invece voi avete ancora fiducia in me, datemi i mez­
zi per compiere la grande missione che ho da vói ricevuto.

Questa missione consiste nel chiudere l’ era delle Rivolu­
zioni col soddisfare' i bisogni legittimi dèi popolo e col pro­
teggerlo contro i poteri sovversivi. Essa consiste sovratutto 
nel creare istituzioni che sopravvivano agli uomini e siano 
alla fine fondazioni sulle quali possa collocarsi qualcosa di 
durevole.

Persuaso che l’ instabilità del potere, che la preponderanza 
di una sola Assemblea sono cause permanenti di agitazioni e 
di disordini, sottopongo ai vostri suffragi le seguenti fonda- 
mentali basi di una Costituzione che' le Assemblee sviluppe­
ranno più tardi:

l  —  Un capo responsabile nominato per dièci anni;

z —  Dei ministri dipendenti unicamente dal potere ese­
cutivo;

3 —  Un Consiglio di Stato formato dagli uomini più 
distinti che prepari le leggi e sostenga la discussione innanzi 
al Corpo legislativo;

4 —  Un corpo legislativo che discuta e voti le leggi, no­
minato dal suffragio universale, senza scrutinio di lista che 
falsa l’elezione;

5 —  Una seconda Assemblea formata da tutte le illu­
strazioni del paese, potere ponderatore, guardiano del patto 
fondamentale e delle libertà pubbliche.

Questo sistema, creato dal Primo Console all’inizio del 
secolo, ha già dato alla Francia il riposo e la sicurezza, e li 
garantirebbe ancora ad essa. Tale è la mia profonda convin­
zione. Se voi la condividete, dichiaratelo coi vostri suffragi. 
Se non Ottengo la maggioranza dei voti, allora promuoverò 
la riunione di una nuova Assemblea e le rimetterò il man­
dato che ho ricevuto da voi ».

E ra l ’a p p ello  a l p o p o lo , e qu esti co l p leb isc ito  del 20-21  
dicem bre d elega  al P resid en te  l ’au torità  costitu en te. Q uesta  
si esp lica  n e lla  C ostitu z ion e  del 14 gen n aio  del 1852, la  qu ale  
stabilisce circa  la  form a del govern o  de lla  R epubb lica  qu an­
to  segue:

Art, 2 —  Il governo della Repubblica francese è affidato 
per dieci anni al principe Luigi Napoleone Bonaparte, at­
tuale Presidente della Repubblica.

Art. 3 —’ Il Presidente della Repubblica governa a mezzo 
dei ministri, del Consiglio di Stato, del Senato e del Corpo 
legislativo.

Art. 4 —  Il potere legislativo viene esercitato collettiva­
mente dal Presidente della Repubblica, dal Senato e dal 
Corpo legislativo.

Era un im p erò autoritario  che così v e n iv a  fo n d a to , anche  
se form alm en te  a  ciù  si giunse so lo  co l sen ato -con su lto  del 7  
novem bre 1852: I l P residente d e lla  R epubb lica  era respon sa­
bile so lo  davan ti' al p o p o lo , al quale p o tev a  sem pre app ellarsi 
(art. 3); a v e v a  eg li so lo  l ’in iz ia tiv a  d e lle  legg i (art. 8); il d i­
ritto di em anare decreti; la  san zion e  e la  p rom u lgazion e  d elle  
leggi; la  p iù  assolu ta  autorità  sui m in istri (art. 13); il d ir it­
to di consig liare il proprio  successore (art. i j )  e d i p roclam a­
re lo  sta to  d i assedio (art. 12). Se il C orp o  leg is la tiv o  p r o v ie ­
ne dal su ffra g io  u n iversa le , il Senato  p rov ien e  d a lla  nom ina  
del P residente , il qu ale  possied e n e ll’uri. 22 il m ezzo  per cor­
rom pere la  v o lo n tà  dei sen atori: <r Le funzioni di senatore 
sono gratuite; tuttavia il Presidente della Repubblica potrà 
accordare a dei senatori, in ragione dei servizi prestati e della 
loro posizione economica, una dotazione personale... ».

Q uesta  prim a C o stitu z io n e  non  dura in ta tta  fino a l 1870: 
essa v ien e  di freq u en te  r im an eggiata  con  dei sen ato-con su lti, 
fino a cedere il 21 m aggio  1870 com p letam en te  il p osto  ad  
una n u o v a  C ostitu z ion e.

A n cora  un a v o lta  si assiste a q u esto  fen om en o: che, m en ­
tre il p otere costitu èn te  in d ir izza to  verso  un sistem a dem o­
cratico ha cercato  sem pre in  F rancia  d i circon dare le  s in go le  
C ostitu z ion i d i una certa  garanzia d i stab ilità  e d i rendere  
d iffic ile  un’ev en tu a le  rev ision e, o gn i p o tere  costitu en te  in d i­
r izza to  verso  la  d ittatu ra h a  cercato  sem pre d i non  esaurirsi 
in un  u n ico  a tto  ed  ha laseia fo  la  p orta  sem pre aperta  a lle  
revision i. C osì l’art. 54 del sen ato -con su lto  del 16 term idoro  
anno X  d e fer iv a  a l Senato  il potere costitu en te  ed  ora  l ’ar­
t ic o lo  27 e sovra tu tto  l ’art. 31: « Può parimenti proporre 
delle modifiche alla Costituzione. Se la proposta è adottata 
dal potere esecutivo, vi si provvede con un senato-consulto », 
fa cev a n o  lo  stesso.

D i qu esto  p otere ven n e fa tto  largo  uso, fino  a l  p u n to  di 
m od ificare ben tre v o lte  il carattere fon d am en ta le  del regi-
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file, Dìfatti, dal 1852 al 1859 abbiamo l’imperò autoritario, 
dal 1860 al 1869 — sia pure con qualche ondeggiamento — 
l’impero liberale e nel 1870 s’inizia l’esperimento di un impe­
ro parlamentare, stroncato però subito dalla sconfitta parla­
mentare.

Il p rogetto  di questa n u ova  C o stitu z ion e  fu  presentato  
al Senato  il tS  m arzo in 7 artico li e le sue lin ee essenzia li 
erano: il Senato  d iv id e  con l’Im peratore e il C orp o  leg is la ­
tiv o  il potere leg is la tiv o  ed è arm ato del d ir itto  di in iz ia tiv a  
tranne che in m ateria d ’im posta; il num ero dei senatori non  
di d ir itto  può arrivare fino a due terzi del num ero de* de- ' 
pu tati e non p iù di vetìti a ll’ann o posson o essere nom inati;  
soppressione del potere costitu en te del Senato; d ir itto  esclu­
sivo  del p op o lo , su in iz ia tiv a  d e ll’Im peratore, di m odificare  
la C ostitu z ion e. M a il Senato , an ziché aggiungere questo  pro­
g etto  a lle  altre costitu z ion i, ne fece  un tu tto  u n ico  e la n ­
c i ò —  fra  l ’ostilità  di n o tev o li rappresentanti d e lla  sinistra  
{Grévy, Gambetta, ecc.), che tem evan o  un ritorno a ll’im pe­
ro autoritario , e il fa v o re  dei bon apartisti —  l ’idea del o le -  
biscito  p op olare com e ratifica  del sen ato -con su lto . M a, cóm ’è 
stato scritto  di recente da un o storico , « la guerra e la  caduta  
del S econ d o  Im pero interruppero l’esperirnentó, che avrebbe  
p otu to  svolgersi nel senso del costituzionalism o;, c ’era Sensi, 
anche senza la  guerra, il d isc re d ito . e lo  sgretolam en to  del 
regim e, com p rovan ti una v o lta  di più q u anto  sia d iffic ile  una 
ev o lu z io n e  liberale d elle  d itta tu re ».

Col 1875 la Francia avrebbe avuto una nuova Costituzio­
ne, ma ne! frattempo a Parigi era avvenuto un avvenimento 
di grande importanza, che, pur non avendo avuto alcuna evo­
luzione sul piano costituente, pure presenta spunti notevolis­
simi per una nuova impostazione del problema costituzionale. 
Si trattava, cioè, nell’insurrezione di Parigi del 18 marzo 1871 
e dell’instaurazione della Gommane. In ale mi documenti di 
questo periodo vi sono tutti i principii fondamentali per una 
nuova Costituzione, che la reazione armata dell’Assemblea di 
Bordeaux non permise venissero alla luce. Ecco, per esempio, 
questo programma-dichiarazione del 19 aprile >8 7 ; della 
Commune al popolo francese:

«¡...Anche questa volta, Parigi lavora e soffre per la 
Francia intiera. Cile domanda essa?

il riconoscimento e il consolidamento Éella Repubblica, 
sòia forma di Governo compatibile coi diritti del Popolo e 
lo sviluppo regolare e libero della società.

Vautonomia assoluta della Commune estesa a tutte le lo­
calità delia Francia e assicurante ad ognuna l’mte gradii flei 
suoi diritti e ad ogni Francese il pieno esercizio delle sue 
facoltà e delle sue attitudini, come uomo, cittadino ? la ­
voratore.

L’autonomia della Commune avrà come limiti sólo il di­
ritto di autonomia, uguale per tutti gli altri comuni aderenti 
al contratto, la cui associazione deve assicurare l’Unità 
francese.

I diritti inerenti alla Commune sono: il voto del bilàncio 
comunale, rendite e spese; il fissare e ripartire l’imposta; la 
direzione dei servizi locali; l’organizzazione della sua . magi­
stratura, della polizia interna e dell’insegnamento; l’ammi­
nistrazione dei beni appartenenti alla Commune.

l.a scelta attraverso l’elezione 0 il concorso, con la re­
sponsabilità, e il diritto permanente di controllo e di revoca. 
d e i. magistrati o funzionari comunali di ogni ordine. La ga- 
renzìa assoluta della libertà individuale, dèlia libertà di co­
scienza e la libertà di lavoro. L’intervento permanente dei 
cittadini negli affarj, comunali attraverso la libera manifesta­
zione delle loro idee. L’organizzazione della difesa urbana e 
dèlia Guardia nazionale, che elègge i suoi capi e veglia, da 
sóla al mantenimento dell’ordine nella città. "

Parigi -non vuole nient’'altro à titolò di garenzié locali, 
9 patto, ben inteso; di trovare nella grande amministrazione 
centrale, delegazione dei comuni federati, la realizzazione 
e la pratica dei medesimi principi.

L’Unità, quale ci è stata imposta fino a questi giorni 
dall’impero, dalla monarchia e dal parlamentarismo, non è 
che la centralizzazione dispotica, inintelligente, arbitraria o 
onerosa.

' L’U niti politica, quale la vuole Parigi è Vassociazione 
di tutte le iniziative locali... ». 1

l i b r i  p e r  l a  c o s t i t u e n t e

Una collana di STUDI STORICI
Q uesta collana d i s tu d i storici, edita  a cura  

d el M in istero  per la C ostituen te, non  p re tende  
d i o ffrire  nè u n  quadro  co m p le to  d i tu tte  le  
C ostituen ti che si sono a ttua te  nel m ondo, nè 
di tu tto  lo sv ilu p p o  do ttr ina le  che ha p recedu to  
la fo rm azione  d i ta li assem blee. M olto p iù  m o­
destam ente , in  arm onia  con Valtra collana d i  
te sti 0 d o cu m en ti costitu ziona li, essa m ira  a ch ia­
rire idee e prob lem i, m e tten d o  a d isposizione  
del pubb lico  gli e lem en ti essenziali per u n  p r im o  
orien tam en to  storico su ll’argom ento , che sia ve ­
ram en te  alla porta ta  d i tu tt i  e im p ro n ta to  ad  
una assoluta o b ie ttiv ità .

D ivisa in  due  serie, la collana, prendendo  le  
mosse dalla  C ostituen te  nordam ericana, esam ina  
da p p rim a  lo  sv ilu p p o  e V applicazione d i quel 
m odello  e d i q u e ll’insegnam ento  nella Francia  
repubblicana , nella  Svizzera , nella  Spagna e nel 
Sudam erica , nella  G erm ania  quarantottesca, 
nella  R ussia sovietica e nei m in o ri Paesi europei 
dopo  l’altra guerra m ondia le . In  u n  altro  g ruppo  
d i vo lu m i sono invece s tud ia te  le idee che in ­
torno  al prob lem a  della  C ostituen te  n u trirono  
alcuni tra i m aggiori pensatori p o litic i ita lian i, 
gli ad a tta m en ti da m o d elli stran ieri e le rea liz­
za zion i orig inali che d i quellar is titu z io n e  si at­
tuarono nelle  rep u b b lich e  ita liane del tr ienn io  
rivo luzionario , n e ll’assemblea, bolognese d e l  
1831, in  quella  siciliana de l ’48, nella  rom ana  
del ’49, le ripercussion i europee degli even ti ita ­
lian i de l b ienn io  eroico ’48-49, le idee d i Co­
stitu en te  che si carezzarono da noi dopo  il  ’59 
e i l  prob lem a della  C ostituen te  ne l p resen te  
dram m atico  m o m en to  della  nostra  vita  nazio ­
nale.

Sono di imminente pubblicazione i volumi:
I . G e n n a r o  M o n d a rsi - L a  Costituente e le co* 

istituzioni americane del 1787.
2a . A r m ando  Saitta  * L e  c o s t itu z io n i fr a n c e s i  

d el p e r io d o  r iv o lu z io n a r io  (17 8 9 -1 7 9 5 ).
2c. P aolo O r esta n o  - L a c o s t itu e n te  fr a n c ese  

d el ’71.
6. E r n e s t o  S e s t a n  « La costituente d i  Franco- 

forte del 1848-49.
8. M a rio  T o s c a n o  - Costituenti post-belliche.
9. L e o p o ld o  M a r c h e t t i  - Lé assemblee e le co­

stituzioni italiane durante la rivoluzione 
francese.

10. E m ilia  M o r e l l i  - L’Assemblea delle pro- 
vincie unite italiane (.1831).

II. G io r g io  F a lc o  « Giuseppe Mazzini e la Co­
stituente.

12. P ie r o  Zama La Costituente nel pensiero 
di Gioberti.

14. F r a n c e s c o  B h à n c a to  - L’Assemblea siciliana 
del 1848-49.

17. M a ss im o  P e t r o c c h i  - Riflessi europei su l 
’48 italiano.



La legge cecoslovacca per la Costituente
In conformità ni programma go­

vernativo di Kosice (di cui abbiamo 
dato un ampio estratto nel numero 4 
idei 10 febbraio 1946) Í  Assemblea 
Nazionale Proonisoria, riunitasi nel­
l’ottobre scorso, ha emanato il 4 
aprile la seguente legge sulla com­
posizione e sulle attribuzioni del­
l'Assemblea Nazionale Costituente 
(che è stata eletta domenica 26 mag­
gio). 1 richiami alla Carta costituzio­
nale, si riferiscono alla Costituzione 
approvata il 29 febbraio 1920 da ll As­
semblea Nazionale (pubblicata nel 
volume 21° della collana Testi e do­
cumenti costituzionali, diretta da 
Giacomo Perticone, promossa dal Mi­
nistero per la Costituente, ed edita 
dal Sansoni).

ARTICOLO t.
1) A ¡l'Assemblea Nazionale Costi­

tuente che verrà eletta secondo il 
diritto di voto generale, uguale, di­
retto e segreto, e secondo i principi 
della rappresentanza proporzionale, 
spetta di dare una nuova Costitu­
zione nlla Repubblica cecoslovacca.

2) Oltre a ciò essa ha il potere legi­
slativo per tutto il territorio della 
Repubblica cecoslovacca (§ b e 7 
della Carta costituzionale) come pu­
re ogni altra funzione attribuita 
dalla Carta costituzionale e da al­
tre leggi all’Assemblea Nazionale del­
la Repubblica cecoslovacca.

ARTICOLO 2.
L’Assemblea Nazionale Costituen­

te è formata da una sola Camera 
di '300 membri (deputati). La sua 
sede è Praga. In caso di assoluta 
necessità, può essere convocata tran­
sitoriamente anche in un’altra città.

ARTICOLO 3.
Tutti i cittadini, cechi o slovac­

chi o di altra nazionalità slava, che 
abbiano compiuto i 18 anni e soddi­
sfino alle altre condizioni richieste 
dalla legge elettorali? per ILAssemblea 
Nazionale Costituente della Repub­
blica cecoslovacca, hanno diritto di 
votare per l’Assemblea Nazionale 
Costituente senza distinzione di 
sesso.

ARTICOLO 4.
Sono eleggibili tutti i cittadini 

della Repubblica cecoslovacca, ce­
chi o slovacchi o di altra nazionalità 
slava, senza distinzione di sesso, che 
abbiàuo raggiunto i 21 anni e sod- 
disfiho alle altre condizioni previ­
ste dalla leggo elettorale per l’As­
semblea Nazionale Costituente,

ARTICOLO 5.
Le norme particolari per l'adem­

pimento del diritto di voto e per 
la procedura delle elezioni sono 
contenute nelle leggi sulla prepara­
zione delle liste permanenti degli 
elettori e sulle elezioni alì’Assem- 
blea Nazionale Costituente,

ARTICOLO b.
L’Assemblea Nazionale Costituen­

te resta in funzione fino a quando 
si riunirà l’organo legislativo della 
Repubblica cecoslovacca secondo la 
nuova Costituzione; comunque, pei 
non più di due anni.

ARTICOLO 7.
1) 1 diritti del Presidente della Re­

pubblica di fronte all’Assemblea 
Nazionale Costituente restano intatti. 
Se l’Assemblea Nazionale Costituente 
sarà discìolta, le nuove elezioni per 
un altro biennio di attività, secondo 
l’art. b, dovranno essere fatte entro 
sei settimane, secondo le prescrizio­
ni valide per la elezione dell’As­
semblea Nazionale Costituente, se 
non sarà stabilito diversamente .per 
legge. ^

2) L’Assemblea Nazionale Costi­
tuente eleggerà 24 membri e altret­
tanti membri supplenti del Comitato 
permanente secondo le modalità pre­
viste dal regolamento della Carta 
costituzionale sul Comitato perma­
nente dell’Assemblea Nazionale.

ARTICOLO 8.
1) I! regolamento fisserà le regole 

per il funzionamento dell’Assemblea 
Nazionale Costituente e i suoi rap­
porti con il governo ed esterni in ge­
nerale; l’Assemblea Nazionale Costi­
tuente può , nell’ambito del regola­
mento. stabilire con propria risoluzio­
ne le regole del suo funzionamento in­
terno.

2) Finché questo non ha luogo, e a 
meno che questa legge non stabili­
sca diversamente, si debbono appli­
care le corrispondenti norme delia 
Carta Costituzionale, dei regolamenti 
e di altre prescrizioni valide per la 
Assemblea Nazionale (Camera dei 
deputati).

ARTICOLO 9.
Per l’approvazione di una legge 

costituzionale, riguardante la situa­
zione giuridicp-costituzionale della 
Slovacchia, è necessario anche l’ac­
cordo della maggioranza dei mem­
bri eletti in Slovacchia presenti al­
l’Assemblea Nazionale Costituente.

ARTICOLO 10.
1) L’Assemblea Nazionale Costi­

tuente elegge un Comitato per la 
convalida e ufi Comitato per le in­
compatibilità e decide della validità 
dell'elezione dei singoli membri del­
l’Assemblea Nazionale Costituente, 
come pure della loro incompatibi­
lità secondo le norme vigenti.

2) La convalida delle eiezioni dovrà 
essere fatta al più tardi entro sei 
mesi dalla convocazione dell’Assem­
blea Nazionale Costituente o dal 
giorno in cui un membro supplen­
te, che prende il posto di un mem­
bro di questo organo, abbia pre­
stato giuramento di deputato.

• ARTICOLO 11.
Ai membri dell’Assemblea Nazio­

nale Costituente si applicano i re­
lativi regolamenti della Carta Co­
stituzionale e di altre leggi sui 
membri della Camera dei deputati 
dell’Assemblea Nazionale e sui mena» 
bri dell’Assemblea Nazionale Prov­
visoria. a meno che questa legge non 
stabilisca diversamente, Il regolamen­
to del paragrafo 20, comma terzo, del­
la Carta costituzionale, non si appli­
ca ai membri deH’Assemblea Nazio­
nale Costituente.

ARTICOLO 12.
1) La carica di membro dell’Assem­

blea Nazionale Costituente non è 
compatibile con la carica di Presi­
dente della Repubblica, con le fun­
zioni di Governatore, di membro di 
un consiglio di banca e dei Comi­
tato di revisione della Banca Nazio­
nale. Le altre restrizioni perdono la 
loro validità.

Inoltre non sono prese in consi­
derazione le norme del paragrafo 20, 
comma primo e secondo, della Carta 
costituzionale e della legge del 18 gru­
gnii 1924 n. 144 suIPincompatibilità.

ARTICOLO 15.
Il Tribunale elettorale è abolito, 

ARTICOLO 14.
Questa legge costituzionale entra 

in vigore il giorno della sua pub­
blicazione; tutti i membri del Go­
verno l’applicheranno.

*  #  #
Nel «Bollettino dell’Estero», Le Mon­

de del 28 maggio rileva che le eiezioni 
generali del 26, miranti alla creazio­
ne di una Assemblea Costituente dì 
300 membri, hanno avuto come primo 
risultato quello di normalizzare la vita 
politica del paese. Infatti già le ele­
zioni comunali avevano chiaramente 
dimostrato che la composizione del­
l’Assemblea Provvisoria, costituitasi 
neil’ottobre scorso, con una rappre­
sentanza eguale dei quattro partiti 
cechi riconosciuti, non corrispondeva 
alle forze reali nel paese.

Benché i soli partiti che hanno par­
tecipato' alle elezioni siano stati i 
quattro partiti governativi, bisogna ri­
conoscete che essi rappresentano la 
stragrande maggioranza del paese e 
che l ’opposizione non si è servita del­
la possibilità di deporre delle schede 
bianche nelle urne.

I comunisti sono i grandi vincitori 
dello scrutinio. Su un totale di 
7.500 000 voti essi hanno ottenuto 
2.217.000 voti per la Boemia-Moràvia 
e più di 315.000 voti per la Slovacchia, 
mentre nelle elezioni del 1935 non 
avevano totalizzato che 570.000 voti.

I socialisti nazionali ed i cattolici 
populisti hanno migliorato le loro po­
sizioni probabilmente con l ’appoggio 
dei voti dei partiti interdetti (di cui 
il più importante era il partito agra­
rio ceco, partito che nella precedente 
Assemblea aveva la rappresentanza 
più forte). Fissi hanno all’incirca rad- 

(continua a pag. 15)



La riforma agrar ia  
in Polonia

Dato il carattere prevalentemente 
agricolo dell’economia polacca, una 
profonda riforma, quale quella pro­
mossa con il decreto del 6 se ttem ­
bre 1944, è destinata a mutare ra­
dicalmente l’assetto sociale del pae­
se. Per comprendere la portata del 
decreto stesso, occorre dare uno 
sguardo alla situazione agricola po­
lacca quale si presentava antece­
dentemente al settembre 1944.

11 territorio coltivabile apparte­
neva per il 45 % all’incirca à 10.000 
famiglie di proprietari terrieri, men­
tre il rimanente era suddiviso tra 
milioni di contadini. Secondo i dati 
relativi al 1931, risulta che sulle 
aziende accertate (1.583.400) il 60,2 
per cento era di dimensioni infe­
riori ai 5 ettari, e l’87,2%, era co­
stituito da aziende di estensione mi­
nore di 10 èttari. A causa delle di­
struzioni operate dalla guerra ne­
gli archivi e nelle biblioteche, non 
è stato finora possibile avere dati 
più recenti. Tuttavia, per appros­
simazione, si può ritenere che le 
piccole aziende possedevano com­
plessivamente 2.636.400 ettari di 
terra su una cifra globale di 
20.304.00, pari, cioè, solo al 13%.

Conseguenze inevitabili della « fa­
me di terra » dei piccolissimi pro­
prietari e dei braccianti erano: ec­
cesso di popolazione nei distretti ru­
rali poveri di terra; forte disoccu­
pazione di giovani e vecchi — di 
coloro, cioè, per cui era più difficile 
trovare una confacente occupazione 
— crollo catastrofico dei prezzi per 
i prodotti agricoli, economia arre­
trata, scarsezza di materie prime, 
bassissimo potere di acquisto per la 
popolazione rurale. A loro volta, la 
miseria e l ’arretratezza dell’agricol­
tura venivano ad essere causa di­
retta della depressione deH’industria 
e dell’economia del paese in gene­
rale. Il mercato dei prodotti decad­
de enormemente.

La necessità di porre rimedio a 
questo stato di cose era stata viva­
mente sentita già nel luglio 1919, al 
momento della costituzione della Re­
pubblica Polacca. Il 10 luglio di quel­
l ’anno, infatti, il S e jm  approvò una 
legge che avrebbe dovuto gettare le 
basi della nuova struttura agraria 
del paese, ma in# realtà la situazione 
rimase pressoché immutata. Si giun­
se così alla legge del 28 dicembre 
1925, secondo la quale si sarebbe 
dovuto procedere ogni anno alla par- 
cellazione di circa 200.000 ha. di ter­
reno. Fra il 1919 e il 1938, si ebbe 
l ’assegnazione di 2.654.800 ettari di 
tej^a; ma il problema non poteva 
considerarsi risolto.

Il Comitato di Liberazione Na­
zionale subito dopo l ’ingresso del­
le truppe nazionali emanò un pro­
clama, m cui si diceva: « A llo  scopo 
di accelerare la ricostruzione del

m u  m

paese, e appagare la costante fam e  
di terra  dei contadini, il Com itato  
Polacco di L iberazione N azionale in ­
tende iniziare la realizzazione d i va ­
ste rifo rm e agrarie nei territori li­
berati ».

Tale promessa è stata tradotta in 
atto con il decreto dello stesso Co­
mitato in data 6 settembre 1944, de­
creto che è stato successivamente 
modificato, fino a che si è pervenuti 
ad una specie di testo unico sulla ri­
forma agraria, emanato con decreto 
del Ministro deU’Agrieoltura datato 
18 gennaio 1945, Le norme esecutive 
sono contenute in un’ordinanza mi­
nisteriale in data 1° m arzo  1945.

La riforma è volta ad assicurare 
un pezzo di terra al maggior nu­
mero possibile di contadini in mo­
do da creare un’economia agraria 
basata sulla piccola proprietà colti­
vatrice.

Il decreto realizza quella riforma 
che i contadini polacchi hanno at­
teso per secoli.

Le caratteristiche della riforma 
sono le seguenti:

1. -  Rafforzamento delle proprietà 
piccolissime, piccole e medie.

2. -  Creazione di aziende nuove 
per i contadini privi di -terra, i sa­
lariati e i braccianti agricoli.

3. -  Creazione di aziende per la 
produzione orto-floro-frutticola nel­
le vicinanze delle città e dei centri 
industriali.

4. -  Messa a disposizione di terre­
ni per scuole agricole e centri spe­
rimentali.

5. - Messa a disposizione di ter­
reni per la ricostruzione delle città, 
per vie di comunicazione e a scopi 
di bonifica.

Le proprietà colpite dalla riforma 
sono:

1. -  I terreni di proprietà dello 
Stato.

2. -  Le terre di proprietà di cit­
tadini tedeschi, di non polacchi e di 
cittadini polacchi di razza tedesca.

3. -  Proprietà dei condannati per 
tradimento, diserzione, renitenza alla 
leva, collaborazionismo e altri cri­
mini contro lo Stato e la Nazione.

4. -  Terreni appartenenti in tutto 
o in parte a persone fìsiche e giuri­
diche qualora l’estensione totale su­
peri i 100 ha., oppure i 50 ha. arabili. 
Nelle provincie di Poznan, Pomorze 
(Pomerania) è Slesia, tutte le pro­
prietà la cui estensione ecceda i 100 
ettari.

Non possono in nessun caso bene­
ficiare della riforma i V olkdeutsch , i 
R eichsdeutsch, i traditori dello Sta­
to polacco e i criminali nazifascisti.

Per elevare il livello deH’agricol- 
tura polacca, speciali aree saranno 
riservate a scuòle agrarie e a fatto­
rie modello.

In merito ai beni della Chiesa cat­
tolica e delle altre organizzazioni re­
ligiose esistenti in Polonia, la legge 
stabilisce che essi non, possono es­
sere espropriati, e rimanda l’esame 
del problema al Parlamento.

Allo scopo di agevolare l ’esecuzio­
ne della riforma e  la trasformazione 
della struttura agraria, la legge pre­
vede la costituzione di un Fondo sta­
tale della terra, alimentato, fra l’al­
tro, dall’ex Fondo per la riform a a- 
graria creato con la legge del 9 
marzo 1932.

Il Ministro per l’Agricoltura e le 
riforme agrarie è autorizzato ad af­
fidare, se lo ritiene opportuno, l’am­
ministrazione del Fondo predetto al­
la Banca Statale dell’Agricoltura, at­
traverso la quale debbono, in ogni 
caso, essere effettuate le operazioni 
finanziarie relative al Fondo stesso.

Dal Fondo statale verranno prele­
vate le somme occorrenti per l’ese­
cuzione della riforma,, nonché per 
la concessione dei prestiti destinati 
alla creazione e all’avviamento del­
le nuove aziende agricole previste 
nel piano di distribuzione delle ter­
re espropriate.

Il Ministero per l’Agricoltura e le 
riforme agrarie assume l’ammini­
strazione dei terreni espropriati, che 
affida a propri commissari; i quali, 
d’intesa con i comitati eletti dal 
personale dipendente dalle aziende 
in questione, sono tenuti a compi­
lare sollecitamente un inventario 
dettagliato dei terreni espropriati 
con le dotazioni relative. In ogni co­
mune vengono costituite apposite 
commissioni per la riforma agraria, 
con il compito di fornire gli elen­
chi degli aventi diritto alla terra.

Le terre assegnate — che non pos­
sono essere divise, vendute, date in 
affitto o ipotecate — costituiscono 
le nuove proprietà, la cui estensione 
dipende dalla qualità del suolo, e 
dal rapporto fra la terra richiesta e 
quella disponibile. In ogni caso, la 
area delle nuove proprietà non ec­
cederà i 5 ha. di terreno coltiva­
bile, e i «due ettari se si tratta di 
orti.

Il prezzo della terra sarà fissato 
in rapporto al frutto annuale. Viene 
fissato come tale, per un terreno, di 
terza classe, 15 quintali di segale 
per ettaro. - Il compratore può pa­
gare in natura, con segale, o in con­
tanti, secondo il prezzo corrente del­
la segale, fissato per l ’anno 1944-45, 
a 400 z lo tys  al quintale.

X compratori pagano solamente il 
10 p/o del prezzo di acquisto, in na­
tura o in contanti. Il rimanente vie­
ne versato a rate, in dieci anni, per 
i piccoli proprietari, in venti anni 
per coloro che prima dell’assegna­
zione erano sprovvisti di terra.

I compratori possono ottenere una 
mora sul versamento della prima 
spettanza (tre; anni) in casi appro­
vati dall’Ufficio per i pubblici ter­
reni.

I proprietari dei terreni espropria­
ti possono ottenere piccole proprietà 
private nella circoscrizione nella



quale rientrala la loro proprietà; in 
altri casi, qualora non sia loro con­
veniente il suddetto risarcimento, ri 
ceveranno un assegno mensile cor­
rispondente allo stipendio di un di­
pendente dello stato di sesta cate­
goria.

Il nuovo compratore riceve la pro­
prietà libera da ogni debito o gra­
vame.

Un decreto particolare regolerà la 
responsabilità del Tesoro riguardo 
alle ipoteche.

Con il decreto del 6 settembre 1944, 
più di sei milioni di ettari passano 
in proprietà ai contadini.

Il decreto del 6 settembre 1944, 
con le modifiche apportate il 12 gen­
naio 1945, colpisce 8.830 proprietà 
per una estensione complessiva di 
4.242:949 ha, e 150 aziende agricole 
appartenenti a 6.724 famiglie possi­
denti. Questa area rappresenta il 21 
per cento della superficie totale, e 
comprende 1.844.771 ha. di terreno 
boschivo passato allo Stato.

Le proprietà che rimangono da 
dividere hanno un’estensione di 
2.408.178 ha., comprendenti 2.143,278 
ha. di terreno coltivabile.

La terra è stata data a 382.000 fa­
miglie (circa 1.850.000 persone). 
Il totale risulta così suddiviso: 
71.955 famiglie di braccianti, che 
hanno ricevuto il 17,%; 30.570
proprietari di aziende piccolissime 
(4,7 %), 126.605 piccoli proprietari 
(24,3% ), 20.150 possessori di fatto­
rie di media estensione (4,1%). La 
terra è stata data inoltre a 20.811 fa­
miglie artigiane; circa 450.000 ha, so­
no stati riservati alla ricostruzione 
di Varsavia e ad altri scopi.

Per elevare il livello dell’agricoì- 
tura durante il periodo della sua 
organizzazione, sono stati assegnati
10.000 ha. di terra a istituti scienti­
fici e sperimentali. 63.000 ha. sono 
stati riservati per migliorare l’alle­
vamento di cavalli, 130.000 ha. sono 
Stati riservati a scuole agrarie. So­
no già stati istituiti 9 licei agrari, 
10 scuole rurali, 4 università popo­
lari.

Le piccole scuole agrarie già fun­
zionanti, o in preparazione, assom­
mano a 700. Esse comprendono 900 
insegnanti e 600 alunni. Di queste 
scuole, solamente 23 erano già esi­
stenti, le altre sono state create ulti­
mamente.

In stretta collaborazione con le  or­
ganizzazioni sindacali, sono stati di­
stribuiti 53.814 orti. Nei pressi delle 
grandi città, sono stati creati orti 
dell’estensione di 2 ha.

Le organizzazioni operaie stanno 
formando centri agricoli per i loro 
luoghi di ristoro. Sono stati desti­
nati a questo fine 4.600 ha.

Queste cifre sono in continuo au­
mento.

Circa un milione di ettari è stato 
accantonato per i polacchi rimpa- 
trianti e per i braccianti dei di­
stretti sovrapopolati.

I piani per la futura agricoltura 
sono molto ampi; i dati registrati fi­
nora provano il buon esito dei piani 
Stessi.

. . .  e in Bulga ria
La riforma agraria in Bulgaria, degli eredi; essi si sistemano se-

stabilita con la legge speciale che 
il Parlamento ha discusso e appro­
vato nelle sedute della prima quin­
dicina del mese di marzo di questo 
anno, realizzava il principio « La ter­
ra appartiene a colui che la lavora ». 
Questo principio è uno dei punti 
principali del programma del gover­
no del Fronte Patriottico, esposto 
il 17 settembre 1944 dal Ministro 
presidente Kimon Georgiev.

L’idea dell’applicazione del sopra­
indicato principio è vecchia. L’ini­
zio della sua realizzazione è sta­
to posto per mezzo della legge 
sulla proprietà terriera del lavoro, 
creata il 9 maggio 1921 dal Governo 
di Alessandro Stamboliski, capo del 
Partito Agrario Popolare, il quale 
capo fu ucciso da agenti dela rea­
zione politica bulgara dopo il colpo 
di Stato del 9 giugno 1923.

Secondo questa legge, si espro­
priano dietro pagamento tutte le 
terre coltivabili di proprietà priva­
ta, le quali sorpassino le misure 
stabilite dalla legge. Regola princi­
pale è che i proprietari tengano le 
misure di tèrra previste dalla leg­
ge, basta che essi da soli lavorino  
la loro terra. Se il proprietario non 
lavora la terra, egli ha diritto ad 
avere solo 3 ettari di terra coltiva­
bile, 5 ettari per la Dobrudja. Que­
sta è l’unica correzione al principio: 
« La terra appartiene a colui che 
la lavora ».

Secondo l’articolo 8 della suddet­
ta legge, il diritto di proprietà delle 
terre coltivabili per una famiglia, 
la quale da se stessa lavori la pro­
pria terra, si limita per tutto il ter­
ritorio del paese a 20 ettari - per la 
Dobrudja a 30 ettari.

Lavoro diretto è quello nel qua­
le i proprietari o i membri della 
famiglia, aiutati o no da operai sa­
lariati, coltivano per conto proprio 
la terra. Questo proprietario è 
l’agricoltore-proprietario.

I figli o figlie sposate deh proprie­
tario, insieme con gli sposi o le spo­
se, ed i figli non sposati, raopresen- 
tano un’altra famiglia; ma per loro, 
se sono proorietari agrari, si lascia­
no ancora 5 ettari di terreno colti­
vabile.

Quando la famiglia del proprie­
tario ha più di due bambini, senza 
considerare gli adulti citati sopra, 
allora per ogni terzo e consecutivo 
bambino, indioendentemente dalla 
professione e dalla condizione fami­
liare, si rilasciano 2 ettari di terra 
coltivabile per ciascuno.

Se il proprietario è solo, gli rima­
ne la stessa misura di terra che 
avrebbe se avesse famiglia, eccetto 
che abbia compiuto 50 anni, nel 
quale caso gli spettano due terzi 
della terra che altrimenti avrebbe.

Con le disposizioni sulle suddette 
aliquote, non sono toccati i diritti

condo la legge ereditaria. Le terre 
possedute in più della misura pre­
vista nella legge, si espropriano e 
si incamerano nel fondo terriero  
dello stato  ad opera della commis­
sione comunale formata da un giu­
dice, da membri agronomi locali e 
tre coltivatori proprietari, scelti da 
una assemblea generale contadina. 
Le terre espropriate sono pagate al 
prezzo base del terreno nel 1936 
moltiplicato per sei volte.

Il tipo medio del podere agricolo 
coltivabile privato, si specifica nella 
misura di 5 ettari per tutto il pae­
se, con eccezione nella Dobrudja ove 
questo tipo medio si basa sulla mi­
sura di 8 ettari. Su questa base si 
daranno delle terre a coloro che ne 
sono privi, o che ne possiedono 
una minima parte.

Dagli studi fatti si è constatato 
che il numero delle persone man­
canti di terra ammonta a 300.000, 
per le quali saranno necessari per 
una completa soddisfazione sul­
la suddetta base, circa un milione 
di ettari di terra. Dai conti e dalle 
previsioni eseguiti dal Ministero del­
l’Agricoltura, si costata che con la 
riforma agraria sarà possibile otte­
nere circa 450.000 ettari di terra; 
conseguentemente potrà essere sod­
disfatto circa il 45 °/o dei piccoli pro­
prietari.

E’ chiaro inoltre che le condizioni 
in Bulgaria obbligano il governo a 
ricorrere ad altri provvedimenti, 
oltre che alla riforma agraria per 
risolvere il problema della popola­
zione contadina. Tali provvedimenti 
possono basarsi su una collabora­
zione per l ’organizzazione del lavo­
ro cooperativo della terra, con. il 
quale sarà razionalizzata la produ­
zione agricola, tramite l ’introduzio­
ne della moderna tecnica e scienza.

Riguardo a questo, in Bulgaria 
esiste una legge speciale per i po­
deri cooperativi agrari del 25 aprile 
1945, le cui disposizioni facilitano 
la creazione di poderi cooperativi 
agrari sulla base della cooperazione 
libera. Questi poderi esistono in Bul­
garia da 15 anni e si creano secon­
do la volontà libera dei contadini, i 
quali in massa entrano nelle coo­
perative, perchè in Bulgaria la col­
tura cooperativa e lo spirito coope­
rativo del contadino sono molto ele­
vati.

In conclusione, si può dire che la 
riforma agraria in Bulgaria pone 
come problema principale quello di 
regolare la distribuzione delle terre 

•coltivàbili, e non di espropriare con 
la forza la proprietà privata.

Il governo del Fronte Patriottico, 
che dirige secondo i principi della 
democrazia e della libertà, sostiene 
corno] etamente la proprietà privata 
e rm ’riativa prive4* in tutte le at­
tività economiche.
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1 -  T onno , Novara, Vercelli . . . . . . 28 1.350.312 448.057 9 410.338 9 312.717 6 72.054 1 33.059
2 - Cuneo, Alessandria, Asti . . . . 18 805.300 311.425 7 191.558 4 134.981 3 46.199 1 13.435 -
3 - Genova, Imperia, La Spezia, Sa­

vona 20 937.390 301.377 6 243.637 5 267.599 5 39.253 ■-- 27.454 _
4 - M ilano, Pavia . . . . . . . . 36 1.669.325 553.282 12 529.216 12 399.767 9 43.038 — 63.021 ì
S - Coino, Sondrio, Varese . . . . . . 14 671.113 305.472 6 228.034 5 85,164 1 17.819 — — -
6 - Brescia, Bergamo . . . . . . 18 740.957 366.622 9 176.636 4 103.956 2 21.854 — 23.930 -
7 - M antova, Cremona . . . . . . . 10 468.763 144.100 3 146.771 3 127.562 2 21.399 ~ ■ _ -
§ - T rento  . . . . . . . . . . . 5 224.950 128.917 3 62.505 1 18.382 — 4.313 — -
9 - Verona, Padova, Vicenza, Rovigo 29 1.176.452 601.480 15 332.264 8 155.151 4 33.774 — 29.496 -

10 - Venezia, Treviso . . . . . . . 16 654.336 304.413 7 155.103 4 99.091 2 14,772 — — -
11 -  U dine, Belluno . . . . . . . . 12 556.903 263.301 6 172.013 4 72.827 1 10.293 — 14.992 -
12 -  Trieste, Venezia Giulia . . . . 13 — — — — — — — — —■ -
13 - Bologna, Ferrara, Ravenna, Forlì 24 1.103.300 202.102 4 391.402 7 421.093 9 21.019 — 34.867
14 -  Parm a, Modena, Piacenza, Reggio

Emilia .. . . . . . . . . . . 20 908.593 267.666 6 262.797 6 333.938 7 13.138 _ 15.476 \ -
15 - Firenze, Pistoia . . . . . . . 14 692.129 193.611 4 160.396 3 246.717 5 18.292 — 35.954 -
16 - Pisa, Livorno, Lucca, Apuania . 15 655.180 211.851 5 132.704 3 185.941 4 13.623 ■ — /20.216 -
17 - Siena, Arezzo, Grosseto . . . . 10 460.819 103.983 2 103.960 2 175.226 4 9.333 __ 19.502 ~
18 - Ancona, Pesaro, Macerata, Ascoli 17 *703.627 214.144 5 131.851 3 152,815 3 21.320 — 36.714 -
19 -  Perugia, Terni, Rieti . . . . . 12 498.027 139.840 3 103.153 2 125.579 3 12.563 —- 24.126 -
20 - Roma, Viterbo, Latina, Frosinone 33 1.391.789 448.392 11 148.494 3 194.584 4 96.535 2 97.459 ;
21 - A quila , Pescara, Chieti, Teramo . 16 585.427 253.433 7 77.559 2 67.286 1 34.363 _ 26.727 -
22 -  B enevento , Gampobasso . . . . 9 329.563 135.836 4 24.761 -, 14.660 _ 86.880 2 37.156
23 -  Napoli, Caserta . . . . . . . 30 1.026.169 362.348 11 66.576 2 86.124 2 209.127 6 129.434
24 - Salerno, Avellino . . . . . . . 15 524.296 150.727 4 40.939 1 36.165 1 99.752 3 50.995
25 -  Bari, Foggia . . . . . . . . 21 795.191 251.939 7 96.918 2 146.007 4 59.752 1 138.971
26 -  Lecce, Brindisi, Taranto . . . . 15 540.572 187.196 5 46.722 1 50.275 1 79.350 2 — fÀ
27 - Potenza, Matera . . . . . . . 7 256.482 80.158 2 41.907 1 32.925 1 58-639 1 22.067 -
28 - C atanzaro, Cosenza, Reggio C. . . 24 800.790 274.396 8 88.701 2 97.362 3 103.473 3 62.733
29 - Catania, Messina, Siracusa, Ra­

gusa, Enna . . . . . . . . . 27 991.532 361.909 10 107.058 3 63.946 1 147.231 4 89.593
30 - Palerm o, Trapani, Agrigento, Cai-

tanissetta . . .  . . . , ■. . » 26 922.790 282.827 7 126.256 3 87.358 2 111.692 3 96.188
31 - Cagliari, Sassari, Nuoro . . . » 14 528.392 217.389 6 46.475 1 66.267 1 33.472 — 65.185
32 - Val d’A osta  . . . . . » .  . 1 42.216 20.348 - — — — — ' — '

TOTALI**. . . 556 23.009.685 8.088.521 194 4.756.704 106 4.361.465 91 1.554.122 29 1.208.750 i

SEGGI OTTENUTI NEL COLLEGIO NAZIONALE . . . 12 9 14 11 1

SEGGI OTTENUTI IN TOTALE » . » 206 115 105 40 <

S

1) P a r t i to  C o n ta d in i d ’I ta l ia :  15.210 — 2) P . C o n ta d in i d ’I ta l ia :  71.028 (1 seg g io ); P . C o m u n is ta  In te rn a z io n a lis ta :  3.219 — 3) Unic 
N az. S in is tr a t i  G u e r ra :  3.094; P . C o n ta d in i d ’I ta l ia :  2.663 — 4) P . C o m u n is ta  In te rn a z io n a lis ta :  3.068; S c h ie ra m e n to  n a z io n a le : 2.771
5) P . C o n ta d in i d ’I ta l ia :  7.211 — 6) P . C o m u n is ta  I n te m a z .:  2.527 ~  7) P . L ib e ra le  I ta l ia n o : 4.110 — 8) U n io n e  D em . In d . L a v o ro  e  L iberi 
9.955 — 9) M ov. R ic o stru z .: 10.813 •— 10) C en tro  p o litico  ita l ia n o : 4.838; P . Soe. R if.: 2.151; U n io n e  D em . In d . L av o ro  e L ib e r tà :  2.223; Le 
P a c if is ta  ita ! .:  2.124; P , R ep . S o c ia lis ta : 3.704; M ov. R ic o str .: 4,499; P . C o n ta d in i d ’I ta l ia :  5.618; G ru p p o  po i. i ta l ia n i d i S ic ilia : 2.024; 
G io v in e  I ta l ia :  1.087; P . R e d u c i i ta l . :  2.960; A lle a n za  M o n a rch ic a : 29.814; U n io n e  N az. S in is tr a ti :  575; P . U n io n e  N a z io n a le : 571; C .G .F.I.' 
651; P . P ro g re s s is ta  i ta l . :  733; C onc. N az. C o m b at, e R ed u c i; 5.480 — 11) P . d e l R ed u ce  I ta l . :  5.244; M ov. R ic o s tr .:  13.038; P . C o n ta d in i d ’Ital 
3.383; U n io n e  D em . In d . L a v o ro  e  L ib e r tà :  23.945 — 12) U n ione  S in i s t r a t i :  705 — 13) In d ip . 11.518; P . P a tr io tt ic o  m o n a rc h ic o  rinno'V 
to r e :  10.891; M ov. R ic o s tru z io n e : 3.398; U n. R inase  M ezzog.: 5.709; M ov. In d ip . S ic ilia : 3.187; M ov. L a v o ra to r i  in d .: 4.473; U n. S in istre  
4.633; C onc. N az. C om b. e  R ed u c i; 2,962; P . R ed u c e  i ta l . :  3,222; P . U n io n e  N a z io n a le : 1.860; C en tro  i ta l ia n o : 4.512; U n io n e  De 
Indù L a v o ro  è  L ib e r tà  e  In d ip ,  p a r  là 'd ifesa  in te re s s i  d e l  M ezzo g io rn o ; 4,253; P„ R ep u b b lic a n o  A u to n o m is ta : 645; M ov, G a rib . A ntifas
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P.224 23.822 8.972 18.859
1.975 -- 18.217 - 10.263 — — — — . ■ —

7.191 — 7.926 — _ _ 7.198
S.502 — — — 21.527 — 25.133
1.585 5.954 — —, . — 11,874 . _
1.702 — 21.505 — —. — 14.952 ■ _ ' •- -,_
1.204 — 9.508 — —. — 12.692
3.833 — — — _ _
3.204 — 15.083 — __ _
3.743 — 20.987 — — _ 19.662
7.168 16.309 — — - — — — ; -

7 031 2 15.786 — — — _ __ <=«*= ’ ._

9.325 — — _ 6.253
2.765 — 9.597 — — 10.373
9.066 1 12.005 — 6.244 _ 6.444
Ü.629 — 6.694 a_ — — 3.908
5.040 2 18.788 _ _ _
3.982 1 8.480 — __ _ 8.523
1.917 5 17.025 — 6.855 _ 92.554 2 4.767
9.614 1 19.111 — — — — 11.724
2.017 — 7.201 — _ — 10.347 _
0.893 — 17.614 — 6.443 , — 64.342 2
4.591 — 11.203 — 15.465 — ■ 41.120 1 _
9.468 —. . — . — — — 10.840 _ 13.3845.320 — 6,733 — — — 115.953 3 4.689
7.635 — — _ ■ _
11.782 — 19,407 — — — 88.702 2 7.865

19.893 — 16.482 - — — 52.358 1 —
0.880 1 10.129 — 15.311 — 27.708 _ 18.740

— — — . — — — — —
10.739

>6.179 13 335.566 — 97.333 -■ 643.540 11 71.908 —V

10 7 2 6 1

23 7 2 17 1
_
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12.455

4.424
7.085
7.604

10.988
4.155

4.355

51.047

Altre liste non col­
legate col Coll. Naz.

VOTI ATTRIBUITI. 
■A i-iXe A

Y e t i;

15.210 1 
74.247 «

5.757 3 
5.839 4 
7.211 5

2.527 6

4.110 7

9.955 8 
10.813 3 
69.05210 
45.610 11 

705 12 
63.268 13 
63.339 14 
57.912 15 
29.979 18 
13.151 1 
26.369 18

123.062 13

95.701 20 
88.865 21 
21.868 22

834.550

R E P U B B L IC A

1 —

9 83 12.737.396

m o n a r c h ia

1.250.320 938.736

633.130 284.692

2.270.335 « 1.275.183

191.450 33.728

1.418.991 952.839

1.526.838 454.589

1.280.815 506.167

498.607 213.621
301.209 117.755
753.978 * 795.501
347.578 459.478

437.767 f 1.431.971

465.62Ò d 954.754

107.553 158.210
338.898 e 517.551

708.109 1.301.200

206.098 / 319.557

10.725.532

d ’I ta lia  : 2.005 — 14) P. D em . d e l Lavoro: 39.965 (1 seg g io ); G ru p p o  C o m b a tten ti e in d i t i -  i 9 *5«o t t  •
lin on e  N az. S in is tr a ti  : 1.317; P . d e l R ed u ce  I ta l ia n o : 13.273; A llean za  R ep u b b U can a  T t a h a n a I l  r a  ^  ^ m o n e  N a z io n a le : 10.992 . »  
=iaru e F am ig lie  p r ig io n ie r i :  14.488 — 16) M ov. D em . M onarchico I tà lìa n o • 29 979 I  m  im :, ‘Ì , ’ 1,1110116 R educi. C o m b a tten ti, 
nza R ep u b b lic a n a : 5.379; In d ip e n d e n ti:  5.881 — 18) Comb R ed u ci ,  p ar t i c  • s so« -a ‘r - n e C om unisti h a i. ind ìpend.: 1.891;
' ~  19) P- in d ip . S ic ilian o  d e f  lavoro: 10.430; m Ì  S S  P ' T u n i s i a  I n t e r n a ,
sicilian i d i sin istra: 5.839 -  20) Conc. N az Comb e R e d S  ^  M oy Indipendenza S ic ilia : 92.473 (2 segg i); fod ip en d en -
: : 4.351; Lega Pacifista ita l.: 4.199 -  Sardo S 5 o i £ lavoratori
■sta R epubblicano: 21.888. ' ^ S S i ) ,  L ega Sarda. 10.665 — 22) Fronte D em ocratico  Pro»

[ t t Z T n i . 9 5eZÌOnl ~  Ò) M anC an°  3 SeZÌ° n Ì ~  C°  M anC an°  2 ^ i o n i  -  d ;  Mancano 10 sez io n i _  e ) M an can o  2 sez io n i _  M an» 
■) M an can o  i d a ti  d i l i  sez ion i.
**> I segg i a ss e g n a ti sonq  556 an z ich é  573, in  quanto le eiezioni non ai -sono svòlte neiia Venezia Giulia e nell’Aito Adige.



L'organizzazione statale della Danimarca
La Costituzione attualmente in vi­

gore in Danimarca risale al 5 giu­
gno 1915 ed è stata oggetto di mo­
dificazioni il 10 settembre 1920, mo­
dificazioni che, più che altro, erano 
la conseguenza del ritorno dello 
Schleswig settentrionale entro i con­
fini della Danimarca. Secondo que­
sta Costituzione il potere legislativo 
viene esercitato congiuntamente dal 
He e dal Parlamento, il potere ese­
cutivo dal Re e il potere giudiziario 
dai tribunali. La Chiesa evangelica 
luterana è la Chiesa ufficiale e il 
Re deve farne parte. Il Re è irre- 
$ pensabile; esercita il suo potere per 
il tramite dei ministri che egli de­
signa; questi assumono la responsa­
bilità degli atti di governo.

Il Re presiede il Consiglio dei mi­
nistri, del quale, oltre ai ministri, fa 
parte anche il prìncipe ereditario 
quando ha raggiunto la maggiore età 
(18 anni). I ministri possono essere 
messi in istato d’accusa dal Re e 
dal F olketing; il processo si svolge 
dinanzi ad Un’Alta Córte di Giusti­
zia, composta di 13 membri del 
L andsting  e di 13 giudici della Corte 
Suprema. Il Re non può, senza l’as­
senso del Parlamento, dichiarare la 
guèrra o firmare la pace, conclude­
re o annullare alleanze o trattati di 
commercio, cedere una parte qual­
siasi di territorio nazionale o con­
trarre un impegno di natura tale da 
provocare una modificazione della 
Costituzione in vigore. 9

Il JRigsdag  (Parlamento) si com­
pone del Landsting  (Senato) e del 
F olketing  (Camera dei Deputati). 
Sono elettori e eleggibili al F olke­
ting  tutti gli uomini e le donne che 
abbiano compiuto i 25 anni e siano 
domiciliati in Danimarca a meno 
che non siano stati condannati per 
un reato infamante o abbiano rice­
vuto, senza averlo restituito, un soc­
corso dall’assistenza pubblica, op­
pure si trovino in condizioni di in­
capacità per alienazione mentale, 
fallimento e altre ragioni analoghe.

Il F olketing  si compone di 149 
membri, tutti eletti sa1 suffragio uni­
versale basato sulla rappresentanza 
proporzionale con scrutinio di lista 
diretto e segreto in circoscrizioni 
assai estese.

Elettori ed eleggibili al Landsting  
sono tutti coloro che rispondano alle 
condizioni previste per l ’elezione e 
l'eleggibilità al F olketing  e che inol­
tre abbiano compiuto i 35 anni. 
Il Landsting  è composto attualmente 
dì 76 membri. Diciannove membri 
vengono nominati dal Senato stesso 
prima di ogni elezione ordinaria; 
gli altri vengono eletti dal popolo 
a suffragio indiretto (di secondo gra­
do) secondo il principio della rap­
presentanza proporzionale e per un 
periodo di 8 anni, ma in modo che 
la ffipfà dpi membri eletti dal no-

polo sia rinnovata ogni quattro anni.
Il Re può in qualsiasi momento 

sciogliere il F olketing, mentre i casi 
di scioglimento del Landsting  sono 
estremamente limitati. Le due Ca­
mere sono poste, sotto diversi aspet­
ti su un piede di parità, ma il Fol- 
kle ting  ha diritto di esaminare per 
primo la legge annuale del bilancio.

Amministrazione locale.
Dal punto di vista amministrati­

vo, il p a^e è diviso in 22 diparti­
menti; a capo di ciascuno sta un pre­
fetto incaricato di sorvegliare l’ese­
cuzione delle leggi, di controllare i 
funzionari subalterni e di prendere 
parte aU’amministrazione municipa­
le nelle campagne.

L’amministrazione locale è affida­
ta, in gran parte, ai consigli munici­
pali dei comuni. Per avere il diritto 
di voto alle elezioni municipali, bi­
sogna rispondere press’a poco ai re­
quisiti necessari per essere elettore 
al F olketing; tuttavia si esige in più 
che l’elettore sia contribuente e 
che sia legalmente domiciliato nel 
comune da un certo tempo. Le ele­
zioni municipali si fanno ogni quat­
tro anni e secondo il sistema della 
rappresentanza proporzionale.

Il Comune di Copenaghen viene 
amministrato dal Consiglio munici­
pale, eletto dalla popolazione (Bor- 
ger-repraesentatìven), e  dal Consi­
glio esecutivo (M agistraten), eletto 
per 8 anni dal Consiglio municipale. 
Il Consiglio municipale, composto di 
55 membri, delibera su tutte le que­
stioni interessanti il comune, mentre 
il Consiglio ha funzioni esclusiva- 
mente esecutive. Quest’ultimo è for­
mato di un borgomastro (O verborg- 
m ester), presidente e capo dell’am­
ministrazione finanziaria del comu­
ne, di 5 borgomastri aggiunti e di 5 
consiglieri. Lo Stato esercita il con­
trollo sull’amministrazione comunale 
di Copenaghen per mezzo di un Pre­
sidente (Presidente Capo), ammesso, 
senza diritto di voto, a prender par­
te alle deliberazioni dei due Consi­
gli e che, inoltre, è investito di al­
cune attribuzioni che, nel resto del 
paese, sono proprie dei prefetti.

Nelle città  di provincia  i consigli 
municipali eleggono essi stessi il 
loro presidente e il borgomastro che 
esegue le decisioni del Consiglio mu­
nicipale e dirige l ’amministrazione. 
Le principali limitazioni apportate 
all’autorità di questi consigli muni­
cipali sono le seguenti: essi non pos­
sono, senza l’assenso del ministero 
dell’ interno, contrarre prestiti di 
una certa importanza, nè acquistare 
beni immobili, nè aumentare le im­
poste oltre una certa proporzione. 
In taluni casi i borgomastri possono 
annullare una decisione del Consiglio 
municipale: in questa eventualità,
la  m iA stin n p  vìatia r in r ta ta  tip?  p s -

sere decisa definitivamente, dinanzi 
al ministro dell’interno.

Le assemblee locali dei distre tti 
rurali sono di due specie: i Consigli 
generali, in ragione di uno (due in 
certi casi) per dipartimento e i Con­
sigli m unicipali. I Consigli generali 
vengono eletti per 6 anni dai rap­
presentanti dei Consigli municipali e 
sono sempre presieduti dal prefetto. 
I Consigli municipali, in numero di 
circa 1.300, solo eletti secondo le 
regole generali e scelgono essi stessi
11 loro presidente. I Consigli gene­
rali amministrano .le strade princi­
pali, gli ospedali dipartimentali, ecc. 
e sorvegliano l’amministrazione dei 
Consigli municipali, sui quali hanno 
la medesima autorità che il ministro 
dell’interno ha sui Consigli munici­
pali delle città.

Amministrazione della giustizia
La giurisdizione ordinaria com­

prende 3 gradi: 1) la Corte Supre­
ma, composta di un presidente e di
12 giudici; 2) due Corti d’Appello, 
dette Landsret, competenti rispet­
tivamente per le isole e per lo Jut­
land, ma che possono risiedere in 
parecchi luoghi della loro giurisdi­
zione; 3) il B yre t (tribunale urbano) 
a Copenaghen e, nel resto del pae­
se, un centinaio di tribunali di prima 
istanza. Normalmente, però, ogni 
causa non si svolge che in due istan­
ze, dato che le cause penali e civili 
di qualche importanza sono portate 
immediatamente dinanzi al Lands­
re t con facoltà di appello alla Corte 
Suprema, mentre gli affari di minore 
importanza sono sottoposti ai tribu­
nali di prima istanza con facoltà di 
appello al Landsret.

In alcuni processi, per esempio in 
quelli che possono condurre ad una 
condanna alla pena capitale o ai 
lavori forzati per una durata di 8 
anni o più, oppure concernenti l ’in­
fanticidio o l’aborto, o nei processi 
per delitti politici, è obbligatoria la 
presenza di una giuria. Le cause 
sottoposte alla giuria sono sempre 
portate dinanzi al Landsret. Il Pub­
blicò Ministero interviene nelle cau­
se penali e un difensore può essere 
designato d’ufficio nei processi di 
una certa importanza. Oltre ai tri­
bunali ordinari esiste uri certo nu­
mero di tribunali speciali, di cui il 
principale è il Tribunale m arittim o  
e di com m ercio  (composto di un pre­
sidente e di un vice-presidente e 
di assessori esperti in materia com­
merciale) che risiede a Copenaghen 
ed è incaricato di giudicare nelle 
controversie relative a questioni di 
diritto marittimo e commerciale. La 
soluzione dei conflitti di lavoro è 
affidata ad un’altra giurisdizione 
speciale, il Tribunale perm anen te  di 
arbitrato, e le mancanze disciplinari
ri «al plprr* q frilotm ali P,r>r»lpQÌactirvi_



LE COSTITUZIONI 
DEL ROMAGNOSI

E’ di imminente pubblicazione una collana di Stu d i sto ­
rici per la  C ostitu en te, promossa dal Ministero, diretta dal 
prof. M . A . G hisalb erti ed edita dal Sansoni.

Evidenti ragioni di misura hanno imposto al direttore 
della collana di limitarla all’esame delle principati espe­
rienze costituenti nel mondo, e ad alcuni aspetti del pro­
blema della Costituente nel nostro Risorgimento, sia nelle 
realizzazioni sia nelle formulazioni teoriche.

Al Mazzini, al Gioberti ed al Montanelli, la Collana 
dedica tre dei suoi volumi. Altri Pensatori, che pur hanno 
dato contributi notevoli ed originali allo sviluppo del pen­
siero costituzionale italiano, sono rimasti purtroppo esclusi. 
Tra essi, G ian  D o m en ico  R om agnosi. La sua Scien za  d elle  C o ­
stitu z io n i, è ricordata al lettore da questo articolo del prof. 
G u id o  A stu ti dell’Università di Parma.

T u tt i sanno che fra  le  opere m aggiori di Gian Domenico 
Romagnosi v ’è una Scienza delle Costituzioni: m a p och i, ai, 
n ostri g iorn i, han no  accostato  quest’opera, p iù  lod ata  che c o ­
n osciu ta , la  quale assum e nel m om en to  presente un singolare  
interesse.

L o stesso  tito lo , in felic iss im o  ed eq u ivoco , sotto  il quale  
l’opera  è stata diffusa, non  corrispond e al suo con ten u to . Esso  
fu  arbitrariam ente in trod otto , dop o  la. m orte  del R om agnosi, 
n e lle  prim e ed iz io n i in tegra li d i questa sua. vasta  fa tica , del 
1 8 47-4$ , e  m an ten u to  q u in d i in tu tte  le ,n u m e r o se  ristam pe  
p u b b licate  n e l corso  d e ll’O tto cen to . M a l’autore non  a v ev a  
m ai in teso  o  preteso  d i scrivere una «scienza d e lle  co stitu ­
z io n i », bensì di elaborare teoreticam en te un p rogetto  di c o ­
stitu zion e: e n e l pubblicare la  prim a parte  d e ll’opera, nel 
x 8 i j ,  l’a v ev a  ap p u n to  in tito la ta  Della costituzione di una 
monarchia nazionale rappresentativa.

Si tratta , in vero , d i uno scritto  d e tta to  da un preciso  in ­
te n to  e interesse p ratico  e p o litico . N e i m om en to  in cui, d o ­
po la  catastrofe  che a v ev a  chiuso l’a v v en tu ra  nap o leon ica , si 
v en iv a  afferm ando ov u n q u e  n eg li S ta ti d'E uropa la  aspira­
z io n e  ad  un "regim e c ostitu z ion a le , fo n d a to  su costitu z ion i 
scr itte  che fossero  garan zia  d i lib ertà  e di m an ten im ento  
d elle  p iù  a lte  e non  d iscutib ili conqu iste  de lla  r iv o lu z io n e  
francese, g li an im i erano tu tta v ia  p r o fo n d a m e le  d iv isi, d i­
sorientati, r iv o lti a d iversi tip i o  m o d elli di. costitu z ion e: e 
anche a llora , com e o g g i, il prob lem a della  form a is titu z io ­
n a le  d e llo  sta to  ap p assion ava  in m od o partico lare, e d iv id e v a  
co lo ro  che pure eran o  u n anim i nel vo lere  e n e ll’agire, per  
l ’in con ten ib ile  desiderio  di lib ere  is titu zion i p o litich e  che 
ovu n q u e r ib o lliv a  neg li sta ti d e lla  restaurazione.

D irem o subito, a scanso di eq u ivoci, che l ’in ten to  del R o ­
m agn osi n on  era certo  q u ello  di una d ifesa  deH’istitu to  m o ­
narch ico . E g li a cce ttava  la  m on arch ia , r icon oscen d o , n e lle , 
circostan ze  del tem p o, im p ossib ile  l’a ttu az ion e  di un regim e 
rep ubb licano: e per vero , nel 181 j ,  nessuna illu sion e  sarebbe 
sta ta  possib ile , per ch i in tendesse, com e il R om agn osi, in ­
flu ire  concretam en te su ll’o p in ion e  e su ll’a z io n e  p o litica , e 
n on  fare  opera di m era sp ecu lazion e , teorica . P er  qu esto , in 
o g n i sua pag in a  si n o ta  un ton o  di m od erazion e , d i prud en za , 
d i m isura, d etta to  da l p rop osito  dis non  avversare, trop p o  
apertam ente le idee dei govern an ti: p o ich é  il R o m a g n o s i Spe­
r ava  che il vo lu m e, pur so tto  il v e lo  d e li’an on im o, potesse  
c irco lare e d iffond ersi in L om bardia  e in  qu alch e a ltra  re­
g ion e  ita lian a , e riuscì del resto, n on ostan te  il suo sequestro  
da parte  della  p o liz ia  austriaca, ad  ev itare  qualsiasi sanzione, 
n e ll’in ch iesta  che ne seguì. E  d ’altra  parte , se egli afferm a la  
necessità  di preferire  il « p r in c ip a to  ered itario  » a ll’è le ttiv o , 
ch iarisce  che con  questa  p a ro la  v u o le  esprim ere non  sovra-, 
n ità , ch e  è d ella  n a z io n e , bensì sem plice  « suprem azia  di 
m agistratura » ; e stab ilisce precise garanzie  con tro  ogn i p os­
sib ile  v io la z io n e  dei « d ir itti soyran i riservati al p o p o lo  »,
•  g iun ge financp a designare il re com e « un lreggente  », re-

' sp ingend o  la  tra d iz io n a le  accez ion e  per cu i la  m onarchi 
era com un em en te con cep ita  com e una suprem a autorità  in 
d ip en d en te, e d ich iaran do la « r e g ia  p o d es tà »  com e quell 
di un procuratore delegato, o agente « in nom e d e lla  na 
z ion e , per autorità  de lla  n azión e, e per l’interesse de lla  na 
z ion e , com e qu alunq ue a ltra  autorità  costitu ita» .

L’in ten to  fon d am en ta le  del R om agnosi era diverso . Be 
più  che a lla  form a is titu zion a le  d e llo  S tato , egli actyibuiv  
im p ortanza  a ll’ord inam en to  co stitu z io n a le  dei pu bblic i pò 
teri, nel suo com plesso: e al p rop osito  in ten d eva  contrappor: 
a lle  ten d en ze  di qu anti si ab b an d on avan o  ad esagerate e in 
co n d iz io n a te  form e d i am m irazion e di questo 0 quel m od ell 
straniero, ritenuto  suscettib ile  in p iena  e im m ed iata  im iti  
zion e.

R om agn osi era nettam ente contrario  a lla  costitu z ion e  in 
glese,. che non  esitava  a qualificare « una grossolana transa 
z io n e  feu d a le  », g iu d ican d o  la leg is lazion e  d i quel póp o l 
« un caos di cose con trad ittor ie , spesso ingiuste ed oppres 
si ve» , e l’am m inistrazione « una m ostruosità  d isp o tica , dece  
rata d a lla  libertà  de lla  stam pa ». S im ili g iu d iz i, al par c 
q u elli del M ably  e del F ilangieri, erano, indubb iam ente ; 
fru tto  di q u e ll’astrattism o e antistoric ism o che accom pagna  
v an o  il razionalism o illu m in istico  ancora dom in an te: sfug  
g iv a  a questi critic i de lla  co stitu z io n e  inglese il fa tto  fonda  
m en ta le  che la  lib ertà  p o litica  trova  ben p iù salda d ifes  
nella  fed e ltà  e nel rispetto  a lle  istitu zion i trad iz ion a li, co  
cui la  libertà è stata  con cretam en te con q u ista ta  e garentita  
che non  n elle  form u le  p erfette  d i una ben con gegn ata  costi 
tu zion e, la  qu ale  non  v iv a  ne lla  cosc ien za  com un e. M a, ac 
can to  a ll’esagerazione e a ll’incom p rensione, v ’era pure un  
esigenza p ro fo n d a , che anche ogg i è trop p o  spesso dim enti 
cata: q u ella  d ella  'van ità  d e ll’a sp irazion e a tra p ia n ta le  i: 
altro  su o lo  istitu zion i storiche proprie  d i determ inati p op o  
e paesi, e in d isso lub ilm ente lega te  a l loro  passato.

D ’altro  can to , non m aggiori sim patie  p o tev a n o  destare ne 
R om agn osi la  C o st itu z io n e , sp agn ola , m od ello  di qu ella  sue 
cessivam ente ad otta ta  nel R egno di N a p o li, e la  n u ova  C o  
stitu zion e  francese, espressione di ten d en ze  reazion arie  e Ìlli 
b erali, cui il N o stro  apertam ente reag iva , r iech eggian do 1 
feroci critiche del G régoire, e sv o lgen d on e  g li. argom enti -fini 
a lle  estrem e consegu en ze. R om agnosi v o le v a  che la  costitu  
z ion e  corrispondesse ad  uno scop o preciso: il « tem peram enti 
dei p o te r i» ,  la  lim ita z io n e  di ogn i potere c ostitu ito , e no: 
del m on arch ico  so ltan to , in  un regim e di « garanzie  costitu  
z io n a li » che assicurassero un costan te  equ ilibrio  di fu n zion  
e di fo rze , ta le  da im p ed ire ogn i abuso, ogn i arbitrio a danni 
d elle  pu bbliche e p r iv a te  libertà . A  questo  scop o eg li noi 
riten eva  ad egu ata  la  « sep arazione dei poter i» , second o li 
cèleb re form u la  teorica  del M ontesqu ieu; e im p u tava  g li uo 
m ini d e lla  r iv o lu z io n e  francese d i avere « d ietro la  specu la  
tiv a  d istin zion e  del p otere leg is la tiv o  ed  esecu tivo ... to lto  a 
G oyern o  c iò  che d o v ev a  essergli lascia to , e lascia to  c iò  ch< 
d o v ev a  essergli to lto  ». L a « m o d e r a z io n e »  dei p u bblic i p o  
teri dovrebbe in vece  essere garantita  in a ltro  m od o, senz; 
scap ito  de lla  loro  un ità , secon d o  la  sua celebre « teoria  degl 
antagon ism i c o s t itu z io n a li» . T eo r ia  c h e  m ira a instaurar! 
rapporti d i coop erazion e  e  d i co n tro llo , non n e lla  separa  
z io n e , m a in una « sim ultanea concorrenza  », in  un « conflitti 
d eg li interessi e dei p o te r i»  che so lo  dovrebbe determ inar 1 
il desiderato  eq u ilibrio , perchè « l ’am or proprio  d i ognuni 
che agisce per v ia  di con flitto  con  pari fo rze  in terne ed  esterni 
sopra un o stesso soggetto , d ev e  necessariam ente produrre ut 
effetto medio*.

U n a  più precisa d eterm in azion e  com portereb be l ’esami 
d e ll’in tero  p rogetto  ròm agnosiano: p rogetto  d i vasto  d isegno  
elab orato  m in utam en te in o g n i suo  p artico lare, so tto  il  p ro­
filo  teorico  non m eno che p ratico . Illustrare quest’opera com ­
plessa, che occu pa  due grossi vo lu m i, anche so lo  per cen n i 
non sarebbe qui m an ifestam en te  p ossib ile: nè era nei nostri 
p ropositi. V o lev a m o  sem plicem ente ad d itar la  a lla  a tten zion i 
di qu anti m ed itan o  ogg i in torn o  ai prob lem i .costituzionali, 
nella  persuasione che m olte  cose u tili v i si posson o app ren­
dere, a ttin gen d o  a lla  r icch ezza  straord inaria , anche se non 
sem pre eguale, del pensiero" rom agnosiano.
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L A  LEG G E E L E IT O R  A L E  F R A N CESE
Le seguenti due leggi com pletano  

quella pubblicata nel n. 15,
L EG G E n. 46-680 del 13 a p r i­

le 1946 re la tiv a  a lla  elezione 
d èi d e p u ta ti dei te rr ito ri d ’oltre 
mare.

A rt. 1. — Tutti i territori dipen­
denti dal Ministero della Francia 
d’oltremare sono rappresentati al­
l’assemblea Nazionale da deputati il 
cui numero è fissato nelle tabelle 
annesse alla presente legge.

Art. 2 — In tutti questi territori 
sarà costituito un collegio elettorale 
unico per tutti gli elettori dei due 
sessi.

A rt 5 —- Ogni territorio avrà di­
ritto v un deputato per ogni 800.000 
abitanti e peif ogni frazione di 800.000 
uguale o superiore a 400.000.

A rt. 4. — Sono iscritte nelle liste 
elettorali come non cittadini le per­
sone che rientrino in una delle se­
guènti categorie:

a )  Nel Madagascar e nei territo­
ri dipendenti, le persone di ambo i 
sessi dell’età di 21 anno che rispon­
dano alle condizioni previste dall’ar­
ticolo 11 del decreto 25 marzo 1945 
relativo alla creazione di un con­
siglio rappresentativo in quel ter­
ritorio così come anche quelle di cui 
agli alinea 5., 6., 9., 10., 11., 12. e 
15, del paragrafo b) del presente ar­
ticolo; _b) Nell’Africa Occidentale Fran­
cese e nel Togo, nelFAfrica Equato­
riale Francese, nel Camerún fran­
cese, nella Nuova Caledonia e terri­
tori dipendenti, e nella Costa fran­
cese dei Somali, i nazionali e i sud­
diti francesi dei due sessi che abbia­
no compiuto i 21 anni e che rien­
trino in una delle seguenti categorie:

1) notabili evoluti (évolués) il cui 
statuto sia definito, per ciascun ter­
ritorio, da testi regolamentari;

2) membri ed ex-membri delle 
assemblee locali (consigli di gover­
no, consigli di amministrazione, mu­
nicipalità, camere di commercio, ca­
mere di agricoltura ed industria) ;

5) membri ed ex-membri delle 
associazioni cooperative o sindacali, 
membri ed ex-membri dei consigli 
di amministrazione delle società in­
digene di previdenza:

4) membri dell'Ordine nazionale 
della Legione d’Onore, compagni 
(com pagnons) della liberazione, de- 
eoràti della medaglia militare, della 
medaglia della resistenza francese, 
della croce di guerra, della meda­
glia coloniale, del merito agricolo, 
del merito marittimo, di un ordine 
coloniale francese, o di onorificenze 
locali la cui lista sarà fissata per 
ciascun territorio con ordinanza 
del governatore generale o del go- 
vèrnatore, approvata dal ministro 
dèlia Francia d’Oltremare;

5) tutti i funzionari titolari o 
ausiliari, tutti coloro che occupano 
o che per un periodo di almeno due

anni hanno occupato un impiego 
stabile negli stabilimenti commer­
ciali, industriali, artigiani, agricoli, 
regolarmente istituiti o che possie­
dono un libretto di lavoro regolare;

6) tutti coloro che possono pro­
vare di saper leggere in francese, 
in arabo, in m algache o in quoc-ngu;

7) i Presidenti e assessori, titolari 
o supplenti, delle giurisdizioni indi­
gene, gli ex-presidenti o assessori, ti­
tolari o supplenti, che non siano sta­
ti revocati o rimossi per una causa 
che comporti incapacità elettorale;

8) i ministri dei culti;
8) i militari e gli ex-militari del­

le armate di terra, di mare, e del­
l’aria, le persone classificate nella 
prima o nella seconda parte del con­
tingente;

10) tutti i commercianti, gli in­
industriali, i piantatori, gli artigiani, 
e in genere tutti i titolari di una 
licenza;

11) tutti i capi o rappresentanti 
delle collettività indigene e tutti i 
capi di villaggio;

12) tutti i proprietari di immo­
bili forniti di un titolo fondiario o 
di un titolo previsto da) codice ci­
vile;

15) tutti i titolari di una licenza 
di caccia o di una patente automo­
bilistica.

c) Nelle Colonie francesi dellTn- 
dia, gli indù francesi di ambo i sessi 
non cittadini.

Art. 5. — Nei territori che hanno 
diritto ad un solo deputato, l’elezio­
ne ha luogo a scrutinio uninominale 
di primo grado.

In caso di vacanza per invalidità 
dell’elezione, per morte, per dimissio­
ni o per altra causa, l’elezione deve 
deve avvenire entro il termine di tre 
mesi a partire dal giorno in cui si è 
verificata la vacanza. Non si provve­
de alle vacanze sopravvenute nei sei 
mesi che precedono il rinnovo del­
l’Assemblea Nazionale.

AH . 6. — Per tutti gli altri ter­
ritori, le elezioni hanno luogo a scru; 
tinio di lista maggioritario.

Art. 7. — Le circoscrizioni eletto­
rali nei territori d’oltremare sono 
stabilite nelle tabelle annesse alla 
presente legge.

A rt. 8. — Le disposizioni del titolo 
VI della legge, relativa alla elezione 
dei deputati della Francia metropo­
litana, dei dipartimenti della Guada- 
lupa, della Martinica, di Reunión, 
della Guiana e dell’Algeria, riguar­
danti la propaganda elettorale, si 
applicano ai territori d’oltremare, se­
condo modalità speciali per detti 
territori.

Art. 9. — Le modalità di applica­
zione della presente legge saranno 
fissate con decreto del Consiglio dei 
ministri su proposta del Ministro 
della Francia d’Oltremare.

La presente legge, deliberata e 
adottata dali’Assemblea Nazionale 
Costituente, sarà resa esecutiva co­
me legge dello Stato.

LEGGE n. 46-681 del 13 apri­
le 1946 relativa alla partecipa­
zione dei francesi di Tunisi e 
della zona francese del Maroc­
co alla elezione dei deputati 
alla Assemblea Nazionale.

A rt. 1. — I cittadini francesi del­
la Tunisia e i francesi^ musulmani 
algerini, domiciliati in Tunisia o ivi 
residenti, eleggeranno due rappresen­
tanti e i cittadini francesi della zona 
francese del Marocco e i francesi 
musulmani algerini, domiciliati in 
questa zona o ivi residenti, elegge­
ranno tre rappresentanti a scrutinio 
di lista di primo grado con rappre­
sentanza proporzionale, conforme­
mente alle disposizioni dell’ordinan­
za n. 45/2114 del 15 settembre 1945.

A rt. 2. — Il Residente generale 
francese a Tunisi e il Residente ge­
nerale francese nel Marocco, sono in­
caricati, ciascuno nelfambito della 
propria competenza, di stabilire per 
mezzo di ordinanze le diverse moda­
lità elettorali, adattando alle con­
dizioni locali le disposizioni del­
l’ordinanza n. 45/1857 del 17 ago­
sto 1945, modificata dalle ordinanze 
n. 45/2112 del 15 settembre 1945 e 
n. 45/2119 del 15 settembra 1945, re­
lativa al regime elettorale da appli­
carsi per le elezioni generali del 1945 
nel territorio metropolitano e in Al­
geria.

Art. 3. — Il Residente generale 
francese a Tunisi e il Residente ge­
nerale francese nel Marocco, sono 
incaricati, ciascuno nelFambito della 
propria competenza, di stabilire per 
mezzo di ordinanze le diverse mo­
dalità relative alla regolamentazio­
ne della propaganda, conformando­
si alle disposizioni dal titolo VI del­
la legge relativa alle elezioni dei de­
putati della Francia metropolitana, 
dei dipartimenti della Guadalupa; 
della Martinica, di Reunión, della 
Guiana e dell’Algeria.

La presente legge, deliberata e 
adottata dall’Assemblea Nazionale 
Costituente, sarà resa esecutiva come 
legge dello Stato.

Giusta le due tabelle allegate alla 
legge, le elezioni si svolgeranno col 
sistem a della proporzionale nei terri­
tori seguenti (in parentesi, il num ero  
dei depurati assegnati):

Senegai (2), Costa d’Avorio (5), 
Sudan (5), Niger (5), Guinea (5), Da- 
homey (2), Camerún (5), Tchad (2), 
Madagascar (5).

Si svolgeranno, invece, a scrutinio  
uninom inale nei territori seguenti:

Mauritania (1), Togo (1), Gabon (1), 
Medio Congo (1), Oubangui-Chari 
(1), Comore (1), Nuova Caledonia (1), 
Stabilimenti francesi dellTndia (2), 
Saint Pierre e Miquelon (1), Stabili- 
menti francesi deH’Gceania (1), Costa 
francese dei Somali (1).
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il  problema della struttura, unica­

merale o bicamerale, che l’organo ti­
tolare del potere legislativo dovrà as­
sumere con la futura costituzione, è 
stato ripreso in esame, in questi ul­
timi tempi, da molti pubblicisti.

Secondo C. Mortati (Realtà politica, 
16 maggio 1946), la questione si pre­
senta sotto due aspetti distinti, suscet­
tibili di condurre a soluzioni diverse: 
con la costituzione di una seconda ca­
rrièra, infatti, si può tendere sia a 
porre un limite o un freno alle in­
fluenze della prima, sia a un perfe­
zionaménto del congegno rappresen 
tativo. Sotto il primo aspetto, osser­
va l’autore, bisogna notare che il fine 
prefisso può raggiungersi anche con 
mezzi diversi da quello della forma­
zione di una seconda camera. Infatti 
la funzione di freno alla prima came­
ra può essere affidata ad altri organi 
costituzionali forniti del potere di scio­
glimento delle, camere, eh sospensione 
delle leggi da esse votate,, di richie­
sta di un riesame e di una nuova ap­
provazione con maggioranza qualificata 
o infine di una pronuncia popolare. Se 
pòi alla soddisfazione di questa esi­
genza di remora si intende procedere 
con la costituzione di una seconda ca­
mera, ci si trova in presenza di una 
gamma infinita di soluzioni pratiche, 
da un sistema come quello norvegese 
che prevede la cooptazione tra i mem­
bri, della prima camera, ai sistemi che 
richiedono una diversa età degli elet 
tori e degli eliggibili, una diversa du­
rata del mandato, ecc.

Soluzioni più limitate consente inve­
ce il secondo aspetto del problema; 
quello di un perfezionamento del con­
gegno rappresentativo. Questo perfe 
zìonàménto deve tendere a compene­
trare in modo sempre più perfetto le 
tre categorie di interessi che sorgono 
dai rapporti con il suolo che il citta­
dino abita, con l’attività che esercita 
e, con le aspirazioni politiche che per­
segue. Ammessa l ’accettazione da par­
te della Costituzione italiana del prin­
cipio bicamerale, occorre esaminare se 
sia opportuno attuarlo mediante uti­
lizzazione dei gruppi sociali. Per quan­
to riguarda gli enti locali e in parti­
colare la regione, l’autore si dichiara 
favorevole, in quanto le esigenze di 
questi enti non possono essere soddi­
sfatte attraverso le comuni forme di 
rappresentanza a base maggioritaria, e 
ciò sia nel caso di istituzione della 
regione come ente autonomo sia nel 
caso che resti l’attuale struttura ac­
centrata, dando un peso maggiore a 
quelle regioni del mezzogiorno che si 
trovano in condizione di inferiorità. 
Questa forma di collegamento della 
seconda camera con gli enti locali 
deve poi, secondo l ’autore, essere in­
tegrata con una forma di rappresen­
tanza organica della categoria com­
ponendo le singole rappresentanze re­
gionali secondo il criterio organico. 
In base ad esso va quindi tenuto di­
stinto questo tipo di rappresentanza 
dalla semplice rappresentanza degli 
interèssi professionali, sia facendo in­
tervenire anche la rappresentanza del­
le categorie estranee al processo pro­

duttivo, sìa ponendo le categorie eco­
nomiche in un equilibrio diverso non 
solo da quello che sarebbe dato dal 
puro rapporto delle rispettive forze 
numeriche, ma anche da quello che 
potrebbe essere rèso necessario dal 
compito di regolamentazione di rap­
porti economici o di composizione di 
conflitti di interessi ad esse asse­
gnati.

E’ certo che a raggiungere questa 
integrazione è necessario la presenza 
degli interessi economici; ma è neces­
sario che i portatori di questi inte­
ressi possano farli valere in un am­
biente che, mettendoli a contatto con 
gli interessi generali, li depuri da ogm 
elemento egoistico e particolare. A 
costituire tale ambiente sarebb.e, se­
condo l’autore, particolarmente effica­
ce l'intervento dei ceti della coltura

L’autore passa poi a smantellare le 
obiezioni che si propongono contro 
questa forma di rappresentanza. An­
zitutto non è esatto, egli aiferma, che 
l’attuazione di questa rappresentanza 
presupponga l’esistenza di sindacati o 
di organizzazioni professionali ricono­
sciute- e inoltre l’obbligo di apparte­
nenza a questi enti di tutti coloro che 
facciano parte della categoria, essendo 
più che sufficiente un’anagrafe degli 
annartenenti alle varie attività profes- 
sionàli. divise secondo determinati cri­
teri. In secondo luogo non è esatto 
affermare che il sistema introduca 
forme mascherate di voto plurimo e 
auindi alteri il principio della ugua­
glianza del suffragio e quello maggio­
ritario, in quanto il sistema non è 
che un elemento di correzione del 
principio maggioritario e si risolve in 
una integrazione del suffragio univer­
sale nel senso che tutti i cittadini 
votano due volte, una come singoli 
e un’altra vol+a còme partecipi di tale 
attività. La vera difficoltà da supe­
rare consiste invece, secondo l ’autore, 
nella, determinazione del criterio defi­
la distribuzione dei seggi tra ciascuna 
categoria, ma il problema si potrebbe 
risolvere assennando un peso maggio­
re a quelle classi che assumano fun­
zioni di più intènsa responsabilità, 1 
cui rappresentanti prestino cioè una 
attività in cui più rifulgano le doti 
personali di ciascuno. Si potrebbe così 
attribuire un quarto dei seggi della 
seconda camera ai ceti addetti ad at­
tività di cultura ed alle professioni 
liberali, due quarti ai dirigenti di im­
prese e tecnici ed ùn quarto al lavoro 
operaio

Il problema, conclude l’autore, non 
è certo privo di difficoltà, ma alla sua 
soluzione si può giungere attraverso 
la collaborazione delle formazioni po­
litiche che sono interessate a dare una 
base veramente salda nélla nuova de­
mocrazia italiana.

C. VItta (Nuova rassegna dì legista-: 
stane, Firenze, 16 maggio 1946), dopo 
aver notato come attualmente si ven­
ga manifestando, specie negli stati a 
regime comunista, una tendenza a sop­
primere la seconda camera in base al 
principio che la volontà popolare ri- 
specchiata dalla prima camera non 
deve trovare nè impacci nè freni nel­
la esplicazione delle proprie attività,

si domanda se anche in  Italia s i  dev® 
seguire questa strada. Anche risòlven­
do la questione in senso negativo, af­
ferma l’autore, resta sempre il pro­
blema sul modo di comporre il se­
condo ramo del parlamento. Il senato 
sul tipo di quello albertino ha ormai 
fatto il suo tehipo: tuttavia l’istitu­
zione accanto alla Camera dei depu­
tati di un consesso composto secon­
do criteri economici, può incontrare. 
difficoltà per il ricordo della camera 
dei fasci e delle corporazioni e a ogni 
modo non è facile disciplinare la com­
posizione di un corpo in cui si abbia 
la rappresentanza delle categorie pro­
duttrici, e da cui non si possono esclu­
dere i rappresentanti dell’alta cultura 
e delle arti.

L’autore passa poi ad esaminare- il 
problema dello scioglimento della ca­
mera o delle camere, problema di fa«., 
cile soluzione in regime monarchico 
ma che richiede, in regime repubbli­
cano, che siano posti dei freni al po­
tere del capo dello stato che gli im­
pediscano di sciogliere con ecces­
siva facilità la rappresentanza nazio­
nale. Un altro problema che si pre­
senta è inoltre, secondo l’autore, 
quello se dopo la votazione da parte 
del parlamento di una legge spetti 
al capò dello stato il diritto di san­
zione o almeno di veto o pure sé sìa 
obbligato senz’altro alla promulga­
zione. '

Secondo T. Perassi, (La Voce Re­
pubblicana, 1 giugno 1946), il problè­
ma della struttura dell’organo titola­
re del potere legislativo non dèce 
essere impostato su basi puramente 
teoriche; è invece un criterio di op­
portunità quello che deve guidare 
nel porlo e nel risolverlo, criterio 
che consiste nell’avere riguardo alle 
esigenze di un buon svolgimento dèl­
ia funzione legislativa da parte dèi 
Parlamento. Non è esatto affermare, 
dichiara l’autore, che comporre un 
parlamento di due anziché di una 
camera, significa rendere più com­
plicato e più lento i l  funzionamento 
del méccanismo che fa le leggi, in 
quanto non è affatto dimostrato che 
la rapidità del legislatore implichi la 
bontà delle leggi.

La rapidità del legiferare apre in­
vece la strada alla inflazione legi­
slativa, che deprezza il valore delle 
leggi nello stesso modo in cui l'in­
flazione monetaria deprezza il valo­
re della moneta.

Poiché una buona legge è quella 
che realizza un equo contempera* 
mento dei diversi interessi che essa 
tende a regolare, l ’apparecchio legi­
slativo deve essere attrezzato in modo 
che, tenga conto dei diversi intérèssi 
che la legge deve contemperare. Tali 
considerazioni, afferma l ’autore, fan­
no apparire manifesta l ’opportunità 
di istituire una seconda camera. Es­
sa deve essere costituita in maniera 
diversa dalla prima, ad evitare inu­
tili duplicati, in modo che i procedi- 
memi di formazione siano si divèrsi 
ma tali da integrarsi, facéndo sì che 
la seconda camera rappresenti la na­
zione sotto un aspetto ché non è Com­
pletamente rivelato dalla prima ca­
mera eletta dalla generalità dei cit­
tadini. Poiché la nazione si concre­
tizza in un vario complesso di grup­
pi sociali e di istituzioni che costi­
tuiscono tanti modi di esséré della 
vita sociale, il senato dovrà èssere 
quindi formato mediante elezioni, in 
modo da rappresentaré la sociétà ita­
liana sotto questo secondo aspetto,



1  se come tutti auspicano, lo stato 
Italiano assumerà una struttura com­
patibile con la varietà regionale, que­
sta nuova struttura dovrà avere una 
diretta influenza decisiva nella scel­
ta dei criteri da seguire per la co­
stituzione del Senato, l ’elezione dei 
cui membri dovrà essere attribuita 
nella massima parte alle regioni. L'al­
tra parte sarà eletta da organismi 
economici, sindacali, culturali.

Il Parlamento così costituito, pro­
segue l'autore, offrirà anche il van­
taggiò di permettere che la costitu­
zione preveda un organo supremo 
composto delle due camere riunite, 
l'assemblea nazionale, titolare di al­
cune funzioni costituzionali tra cui 
principale quella dell’eiezione del capo 
dello Stato. ‘

Secondo G. Bertolotti (Critica poli­
tica, maggio 1946) la soluzione del 
problema della .struttura del Parla­
mento è indicata dalla tradizione se­
condo cui il siàtema bicamerale è 
universalmente adottato. Non restano 
quindi che questioni di dettaglio; che 
l’autore passa ad esaminare.

Il futuro corpo legislativo della na­
zione dovrebbe essere composto da 
una camera di deputati, eletta da tut­
ti i cittadini con sistema proporzio 
pale e da un consiglio delle regioni 
o senato regionale eletto dalle as­
semblee regionali con sistema pro­
porzionale è in base a coefficenti re­
lativi alle singole proporzioni e rin- 
novantesi ogni due anni per 1/3, at­
tribuendo alle regioni più popolose 
un numerò di seggi doppio al mas 
simo di quello assegnato alle regioni 
di più scarsa popolazione.

Uguale dovrebbe èssere la impor­
tanza delle due assemblee, meno che 
per la discussione od approvazione 
delle tariffe doganali e dei trattati di 
commercio, che dovrebbe essere di 
competenza esclusiva delle camere re­
gionali. Le due camere, riunite in 
unica assemblea costituirebbero il ' 
Parlamento federale, organo titolare 
di specifiche funzioni.

R evis ione  d e l la  Costituzione  
sv izzera?

Il «Journal de G enève» del 16 
maggio, pubblica un articolo di Oli­
vier Heverdin in cui si ritiene ine­
vitabile una revisione della Costitu­
zione del 1874. /

Secondo l ’autore i recenti dibattiti 
parlamentari hanno dimostrato che i 
vecchi schèmi che regolavano la vita 
del paese non sono più sufficienti. Vo­
lenti o nolenti si è costretti a gover­
nare e a legiferare fuori dal quadro 
costituzionale. Ne conseguono delle in­
cresciose incoerenze. Sé il popolo sviz­
zero intende uscire dal caos é dall’ar­
bitrio in cui vive, esse? dovrà presto o 
tardi rivedere a fondo e aggiornare la 
Costituzione de 1874 

Le numerose revisioni parziali degli 
Ultimi anni non sono state, appunto, 
òhe semplici revisioni, sono state ben 
Jung; dal risolvere il vitale problema 
Si può anzi affermare1 che, al contra­
rio, hanno contribuito ad aumentare 
la generale confusione, tanto che pri­
ma della guerra i propugnatori d’un 
rifacimento totale della Costituzione 
sono andati aumentando sempre più 
Durante la guerra, la questione, ov­
viamente, è passata in secondo piano, 
ma oggi essa ritrova tutta la sua at­
tualità, E’ quindi necessario affron­
tarla.

Le numerose revisioni parziali degli 
anni passati non portarono che lievi

variazioni ® non risolsero mai esau­
rientemente tale problema vitale; per­
ciò esse neh sono che palliativi e non 
possono essei*e considerati rimedi ef­
ficaci. Anzi si può affermare che con­
tribuirono sempre ad aumentare la 
confusione generale, tanto che prima 
dell’attuale' guerra i propugnatori del­
la revisione integrale andarono sem­
pre aumentando. Durante la- guerra là 
questióne costituzionale passò al secon­
do piano. Ma oggi essa ritrova tutta là 
sua attualità ed anche la necessità di 
èssere ufficialmente présa in esame.

A tale scopo il Gran Consiglio dèlia 
città di Basilea, in base all’articolo 93, 
alinea 2, della Costituzione che confe­
risce ai Cantoni il diritto di iniziativa, 
si è fatto promotore della revisione in­
viando una lettera ai membri delle Ca­
mere federali. Esso propone inoltre 
delle notevoli riforme: nel campo po­
litico, l’uguaglianza dei diritti della 
donna e dell’uomo, l’introduzione del­
l’iniziativa legislativa, l ’estensione dei 
diritti popolari e individuali; nel. cam­
po economico, la « pianificazione » del­
l’economia .nazionale dovrà essere com­
pletata con la nazionalizzazione o al­
meno con lo sfruttamento, secondo i 
metodi cooperativi, delle risorse del 
sottosuolo, delle forze idrauliche, delle 
principali imprese di trasporto e  dei 
monopòli, ma nello stesso tempo, la pro­
prietà privata acquistata col lavoro do­
vrà essere rispettata; nel campo finan­
ziario occorrerà delimitare le compe­
tenze fiscali della Confederazione, dei 
Cantoni e dei Comuni e sopprimere 
gli abusi che il sistema attuale ha ge­
nerato; sarà necessario unificare le leg­
gi sulla protezione del lavoro conside­
rato come « il valore supremo dell'eco­
nomia nazionale»; nel campo dell’istru­
zione pubblica bisognerà assicurare a 
tutti i cittadini svizzeri la possibilità 
di beneficiare dell’istruzione corrispon­
dente alle loro capacità.

L’autore dell’articolo si chiede tutta­
via se tali riforme sono consigliàbili 
nel momento attuale; l’umanità attra­
versa ia fase più caotica della sua evo­
luzione, lo/sviluppo dei trasporti, delle 
industrie e delle scoperte scientifiche 
hanno portato lo squilibrio nella vita 
degli individui e degli Stati, e per ora 
non ,è possibile valutare esattamente le 
conseguenze che tale squilibrio porterà, 
in questa situazione volere elaborare 
una Costituzione adatta alle esigenze 
attuali, che incontri l’assenso della 
maggioranza del paese, è opera al 
quanto ardua.

Le elez ion i in Olande
S. Stelling-Michaud (Journal de 

Genevé, 21 maggio) rileva che le ele­
zioni del 17 maggio in Olanda, rista­
bilendo il gioco delie istituzioni de­
mocratiche, hanno nello stesso tempo 
mostrato x mutamenti profondi che si 
sono verificati tra il popolo olandese 
negli ultimi nove anni. Prima della 
guerra dominavano i partiti confes­
sionali e c’era tra essi e'gli altri par­
titi —- i liberali, 1 radicali, i socia­
listi, 1 comunisti —, fautori di una 
politica aconfessionale, una forte op­
posizione.

Questo antagonismo, benché tuttora 
esistente, si è considerevolmente at­
tenuato durante l'occupazione tede­
sca. Fautore di questo riawicinamen- 
to è stato il Movimento popolare olan­
dese, diretto da Schermérhorn, che, 
riunite persone di diverse tendenze, 
si è proposto di eliminare i vecchi

antagonismi con la fusione di pare«* 
chi partiti la cui opposizione non cor­
rispondeva più alle necessità dell’óra. 
E’ nàto .così il Partito dèi lavoro che 
però, data la Sua recente formazione, 
non è riuscito ad imporsi nelle at- 
tanto 29 seggi su 100 (quindi un nu­
mero dì voti eguale a quello dei so­
cialisti è dèi radicali nelle elezioni de! 
socialisti e radicali nelle elezioni dèi 
1937), mentre il partito cattolico ne 
ha ottenuti 32.

Il successo del partito cattolico si 
spiega facilmente con il fatto che 
i cattolici olandesi hanno dato qua­
si totalitariamente il vóto al par­
tito. Quésto partito péro non è più, 
córne prima, subordinato allé antiche 
fòrze conservatrici e ammette, ne! 
campo economico, benché in casi ec­
cezionali, il principio, della socializ­
zazione delle imprese industriali, co­
me puré il controllo, da parte delle 
Stato, delle banche e dei trusts.

Quanto alle altre* frazioni politiche 
si rileva un regresso del partito anti­
rivoluzionario (da 17 a 13 seggi) e 
un progresso dei comunisti (da 3 a 10).

Tribune (24 maggio) xion nasconde 
la sua disillusione per il mancato suc­
cesso del partito del lavoro nelle ele­
zioni olandesi, insuccesso dovuto anche 
al fatto che buona parte dell’elemento 
operaio è passato nelle file del partito 
comunista il quale non si è assunto 
la gravosa responsabilità governativa 
durante il difficile periodo della ri- 
costruzione.

Il settimanale inglese tendenzial­
mente laburista non nasconde la sua 
diffidenza verso il partito cattòlico, 
soprattutto per. la sua politica nei ri­
guardi dell’Indonesia, e afferma che 
«■ non si può pensare con piacere ài 
fatto che questo partito è stato con­
fermato nella sua posizione centrale 
nella vita olandese e che può essere 
in grado di continuaré la sua tattica 
ambigua nel futuro. Ma dato che là 
realtà dèlia situazione indonesiana 
non può essere assolutamente negata 
e l’attéggiamento del Governo labu­
rista britannico è nettamente definito, 
nessun Governo olandese sarà in con­
dizioni dì ritrarsi di fronte all'offerta 
fatta ai nazionalisti dal Governo Sche«. 
merhorn.

Secondo Antoine Schvmtz (Le Mon­
de, 28 maggio) le elezioni olandesi 
denotano la condanna della politica 
del Gabinetto Schemerhorn che era 
nettamente d’ispirazione socialista;
<•<- Gli olandesi hanno dimostrato di non 
volere una burocrazia invadente che 
controlli tu tti gli stadi della vita eco­
nomica. Si sono pronuciati contro le 
spese esagerate che comporta un  
grande apparato governativo e buro­
cratico e che sono suscettibili di ren­
dere illusoria l’opera di risanamento 
effettuata alla fine dell’anno- scorso e 
che tecnicamente era perfettamente  
riuscita ».

I cattolici si propongono di diminui­
re i vincoli statali che pesano attual­
mente sulla vita economica e di ef­
fettuare delle compressioni sul bilan­
cio. Nei riguardi delle Indie si sfor­
zeranno di ridurre le pretèse dei na­
zionalisti cercando di appoggiarsi su 
altri gruppi della popolazione. Tutta­
via in questo campo saranno costretti 
a continuare la politica di Schem er- 
horh, dato che la questione indone­
siana noh può essere regolata unica­
mente tra gli olandesi e gli indone­
siani.



Le e lez ion i com u n a li  
in Germ ania

Le Basler Nachrichten del 28 mag­
gio, commentando le elezioni comunali 
svoltesi domenica 26 maggio nelle cit­
tà con più di 20.000 abitanti nella zona 
di occupazione americana della Ger­
mania, osservano che i risultati di tali 
elezioni possono già dare una visione 
deH’orientamento politico della regio­
ne e far prevedere anche quale sarà 
la cqmposizione del Parlamento dei 
Länder che verranno eletti nel pros­
simo autunno.

Si nota in generale un’accentuata 
tendenza contro i comunisti i quali 
non sono riusciti ad ottenere che dal 
10% al 15% dei voti nelle città indu­
striali e una percentuale molto mino­
re nelle altre Nella Graqde Assia, 
dove si è stabilito che partecipino alla 
ripartizione dei seggi nei Consigli co­
munali sono i partiti che abbiano rag­
giùnto il 15% dei voti, i comunisti 
non sono quasi affatto rappresentati. 
I»’insuccesso dei comunisti è dovuto 
soprattutto all’ostilità dei social-demo­
cratici che nella Germania meridio­
nale si sono opposti a tutti i tentativi 
di unione dei due partiti.

I social-democratici sono riusciti 
vittoriosi nelle città rion bavaresi do­
ve hanno conseguito spesso più del 
40% dei voti. L’Unione cristiano-de­
mocratica ha predominato invece nel­
la Baviera, soprattutto nella Baviera 
meridionale dove ha ottenuto quasi il 
50% dei voti. Tale partito, pur essen­
do il continuatore dell'antico partito 
popolare cattolico bavarese, non è pe­
rò un partito puramente cattolico, dato 
che riunisce anche elementi prote­
stanti.

II quarto partito, il liberal-democra- 
tico, ha ottenuto successi soltanto nel­
le città universitarie di Màrburgo é 
Heidelberg, ma nel resto della regio­
ne i suoi voti sono minimi.

La  legàe cecoslovacca  
per la  Costituente

(continuazione da pag. 5) 
doppiato i loro voti mentre invece i 
social-democràtici sono rimasti fermi 
sulle loro antiche posizioni segnando 
in effetti un certo regresso.

In Slovacchia il partito democratico, 
per il quale ha votato certamente la 
maggioranza dei cattolici, ha conse­
guito un netto successo.

In tutta la Cecoslovacchia i due par­
titi marxisti hanno raccolto 3.400.000 
vóti contro i 3.250.000 del blocco non 
marxista Pam ouesta lieve differen­
za non è possibile che si verifichino 
grandi cambiamenti nel Governo ce­
coslovacco.

In generale le elezioni del 26 màg­
gio hanno confermato una maggio­
ranza schiacciante a favore della so­
cializzazione del paese e soprattutto 
hanno confermato « il grande equili­
brio psicologico della Cecoslovacchia 
e il suo profondo senso della realtà. 
Con una maagioranza marxista  i ce­
coslovacchi hanno voluto dimostrare 
nettamente il loro attaccamento alla 
nolitica governativa basata essenzial­
mente sull’alleanza con la Russia, ga­
ranzia suprema di una sicurezza che 

y  essi vedono già gravemente minaccia­
ta nell’avvenire Con una maggioran­
za inf.ma ì cecoslovacchi hanno affer­
mato che nero non intendono divenire 
una satellite della Russia sovietica e 
sacrificare i loro stretti legami con la 
civiltà occidentale ».

Rassegna
Filippo BURZIO - Essenza e a ttua lità  

del liberalism o  - (U.T.E.T. -  Torino 
1945).
Benché si tratti di un libro di ca­

rattere politico, e quindi attinente a 
materia che, a stretto rigore, è estra­
nea a questo Bollettino, il quale si 
limita esclusivamente alla materia 
giuridica ed economica, tuttavia, per 
il suo estremo interesse, e perchè 
portato su un piano di ricerca quasi 
scientifico, ci piace segnalare questo 
libro del Burzio, nel quale il facondo 
professore torinese di balistica, espo­
ne il frutto delle sue lunghe medita­
zioni sulla natura e sull’essenza del 
liberalismo.

L’interesse del libro consiste so­
pratutto nel tentativo di dare una 
base scientifica al liberalismo, fa­
cendo assidere questa base sulla teo­
ria delle élites, della quale però ven­
gono rovesciati gli svolgimenti tradi­
zionali, che si erano avuti sopratutto 
ad opera di scrittori socialisti. Que­
sti ultimi dicevano che le leggi delle 
élites vanno a confermare la concen­
trazione plutocratica ipotizzata da 
Marx; sostiene invece il Burzio che 
le leggi delle élites dimostrano l’im­
possibilità che le masse possano 
giungere non solo al governo, ma 
persino ad un autogoverno.

Il liberalismo è, secondo il Burzio. 
un ideale, un metodo, un regime po­
litico: occorre distinguere questi tre 
aspetti, per evitare una serie di cri­
tiche, alle quali il liberalismo è stato 
sttoposto da varie parti.

Naturalmente non è qui possibile 
seguire nella sua analisi l’esposizione 
del Burzio; è innegabile tuttavia che 
l’apporto costruttivo che il libro re­
ca, quale ohe ne possa essere là con­
clusione e quale che sia la posizione 
finale, di assenso o di dissenso, co­
stituisce un documento serio della 
ripresa della speculazione politica in 
Italia; sì che l’opera può collocarsi 
certamente tra quelle di maggiore 
interesse oggi apparse tra noi.

Paolo BARILE - O rien tam en ti per 
la C ostituen te  - (« La Nuova Ita­
lia»  editrice -  Firenze, 1946).
Es Un volumetto che consta di 

cinque saggi, più un sesto di carat­
tere generale e conclusivo, nei quali 
l’Autore fìssa alcuni concetti fonda- 
mentali riguardo ai problemi costi­
tuzionali di più palpitante attua­
lità.

Il primo saggio tratta della so­
vranità popolare e del mezzo con 
cui questa si manifesta, la rappre. 
sentanza politica, la cui fonte è con­
siderata dall’Autore un mandato di 
diritto pubblico, che si differenzia 
dal mandato privatistico per essere, 
di regola, irrevocabile per un dato
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periodo, e per concedere al rappre» 
sentante, salvo il caso dell’ impe- 
ràtività, una sfera di autonomia nel 
campo politico.

Nel secondo saggio l’Autore tratta 
il problema del controllo dell’opera 
dei rappresentanti polìtici da parte 
della nazione, ponendo tra i mezzi 

' per atturalo il mandato imperativo, 
l’istituto del recali, l’iniziativa éd il 
re ferendum  e pronunciandosi in fa­
vore deirintroduzione di quest’ulti­
mo nella futura costituzione, se pu­
re gradualmente, in sede prima re­
gionale e poi nazionale.

L’Autore passa poi ad illustrare I 
vari sistèmi elettorali, esaminando­
li partitamente e dichiarandosi fa­
vorevole ad un sistema proporzio­
nale sul tipo di quello adottato in 
Francia ed in Italia nel 1919.

Esauriti questi tre problemi pre­
liminari alla convocazione della 
Costituente, sono poi esaminati i 
problemi da risolvere in sede di 
costituzione e, primo tra essi, quello 
della composizione del Parlamento. 
Sistema unicamente o bicamerale? 
L’Autore si pronuncia per una solu­
zione bicamerale, in cui le due Cà­
mere, poste costituzionalmente su 
uno stesso piano, siano formate, la 
prima sulla base della rappresentali, 
za professionale, la seconda sulla 
base delle rappresentanze regionali.

Quanto alla forma di governo, 
l’Autore, favorevole alla forma re­
pubblicana, si dichiara per un tipo 
di repubblica « collegiale », in cui 
Capo dello Stato sia il Capo del 
Governo, che, ad evitare continue 

■ crisi ministeriali, dovrebbe essere 
eletto dal Parlamento per un perio­
do di un anno.

L’ultimo saggio, infine, è uno 
sguardo generale a tutti i problemi 
che dovrebbero essere risolti in sè­
de di costituzione. L’Autore sì au­
gura che la costituzione: contenga 
elementi sociali; ponga il princi­
pio dèlia plura lità  dei partiti e del 
controllo statale su di essi; sia di 
carattere rigido e che quindi preve­
da l’istituzione di una corte costitu­
zionale; dia vita ad un vero potere 
guidiziario autonomo éd indipen­
dente dall’esecutivo; istituisca le 
regioni, concedendo maggior liber­
tà ai comuni; sancisca la separazió­
ne completa tra Stato e Chiesa ecC.

Nel complesso il lavoro non rie­
sce a sollevarsi al di sopra dell® 
mediocrità; non mancano inesattez­
ze e si risente un’eccessiva disor­
ganicità, onde non in tutte le sue 
parti può corrispondere al fine che 
l’Autore si è proposto, di fare. cioè 
opera di divulgazione dei più im­
portanti problemi costituzionali.



L  I B R I  P  E R  L A  C O S  T I T U E N T

TESTI E DOCUMENTI COSTITUZIONALI
Il Ministero per la Costituente presente una collana di Testi e Documenti Costituzionali, diretta  da 

Giacomo Perticóne (editore  Sansoni ». Firenzé, Rom a): La collana com prende oltre 30 vo lum etti, dedicati alle 
C èrte costituzionali ed alle leggi e lettorali dèi. principali Paesi.

La co llan a  ha un d u p lice  sco p o : q u e llo  di portare  alla  con oscen za  di un p u b b lico  di le tto r i non sp ec ia lizza ti  
le  le^gi fo n d a m en ta li dei m aggiori S ta ti, e  q u e llo  d i o r ien ta re  l’o p in io n e  p u b b lica  ita liana  in qu esta  Fase decisiva  
d e lla  n ostra  v ita  p o litica .

G li S ta tu ti, le  C o stitu z io n i e le  D ich ia ra z io n i d e i D ir itti c o st itu isc o n o  n e llo  stesso  tem p o  i p r in c lp ii Fonda- 
m en ta li sui q u ali si è  s to r ica m en te  c o n so lid a to  i! reg im e di v ita  p u b b lica  e  l’im p egn o  d’on ore  dei govern i e d e lle  
c la ss i d ir ig en ti di o r ien ta re  gecon do q u esti p r ih c ip ii l ’ev o lu z io n e  deg li is titu ti g iu r id ic i dei d iversi p aesi.

La co lla n a  p u ò  offrire  term in i di p aragon e e  d ’o r ien ta m en to , sp u n ti di crìtica  e tesi ch iar ifica tr ic i, capaci di 
ren d ere  p iù  c o n sa p ev o le  la sce lta  in  cu i il p o p o lo  ita lia n o  si è  ogg i im p eg n a to .

La co llan a  d ed ica  i suo i prim i v o lu m i a lle  C o stitu z io n i ita lia n e  d e l p e r io d o  d e lla  R iv o lu z io n e  Francese e  del 
’48 ed  a llo  S ta tu to  A lb ertin o , ch e  è  c er ta m en te  la p rem essa  de! n ostro  a ttu a le  s istem a p o litico . Segu on o  esp o siz io n i  
e tra d u zio n i dei p r in cip a li ord in a m en ti c o st itu z io n a li, i q u a li o ffron o  la più in teressa n te  tip o lo g ia  ch e  dalla  fine 
della  prim a guerra m on d ia le  si è  v en u ta  co m p ie n d o  su lla  base d e lle  e sp er ie n z e  p o litic h e  e so c ia li di quasi tu tti i 
paesi d e l m ondo.

LA COSTITUZIONE INGLESE, a cura dì L u ig i R . L E T -  
T1ER1  - Voi. di pagg. 152 . . . . . .  . L. 80
I  p iù  noti docum enti costitu z ion ali in g les i, ch e  da circa  

.un m illen n io  testim on iano l’alta esp erienza  c iv ile  de. po­
polo britannico, son o  qui raccolti d a ll’A. ch e  fa pre­
ced ere ad essi una lunga introduzione storico-g iurid ica . 

La m ancanza di una vera e  propria carta co stitu ­
zionale , il com plesso  e  singo lare carattere dei d ir itto  
britannico, che per la sua capacità di sv ilupp o  e di ade­
gu am en to  a lle  sem pre r innovan tesi esigen ze  p o litich e  e  
socia li della  N azione, è  il più v ic in o  al d ir itto  rom ano, 
rendono quanto mai in teressan te  l'esam e d e ll’ordinam en to  
costitu z ion ale  di qu ella  che è sta ta  fe licem en te  d efin ita  
la  repubblica m onarchica d i Gran B retagna.

IL SISTEM A ELETTORALE ING LESE, a cura di G iacom o  
P E R T IC O N E  Jr. - Voi. d i pagg. 186 . . . L. 123

. TI s istem a e le tto ra le  in g lese  co stitu isce  uno d eg li e se m ­
p i p iù tip ic i d e ll’a ttaccam en to  del popolo britan nico  alle  
su e  tradizioni p u b b lic istich e  e della  capacità  d e lle  is t itu ­
zioni, uscite da d eterm in ate situ azion i stor ich e, ad . a f­
fron tare le  n u ove  esp er ien ze  e le  n u ove  esig en ze  dei 
temp.n i r  princip io  m aggioritario , che sta ancora a base  
d i questo  sistem a, ha resistito  a tu tte  le  cr itich e , ap­
poggiandosi non tanto  su ragioni teoriche, qu anto  su l­
l ’im p egn o dei vari partiti a considerare d ec isiv o  il  tito lo  
tìe lià  sem p lice  m aggioranza p er  il  govern o  d e l paese.

LA COSTITUZIONE DELLA CECOSLOVACCHIA, a  cura  
di G io v a n n i S A L E  M I j .  -  Voi. d i pagg. 116 . . L. 79
Sorto  in  un m om ento particolarm ente im p ortante per  

l'evo lu z ion e  del d ir itto  in ternazion ale  m oderno, lo  S tato  
della  R epubblica cecoslovacca  ha un  ord in am en to  costi­
tu zion ale  che, o ltre  a sod d isfare le  esigen ze  e tn ich e , lin ­
gu istich e , culturali e  relig iose  d e lle  d iverse  n azionalità  
ch e  lo com pongono, rappresenta la coscienza  d e l va lore  
d e ll’or d ine nu ovo  sta b ilito  in  Europa dopo la  • guerra  
1914-1918.

LA LEGGE ELETTORALE CECOSLOVACCA, a  cura dì 
C o sta n tin o  M O R T A T I  - Voi. d i pagg. 92 . . . L. hò

■ La legge  e le tto ra le  ch e  qu i s i presenta  r isu lta  da una  
profonda, dotta ed  accu ratissim a elaborazione e  sv o lg e ,  
con  rigorosa cón segu en zia lità  logica  e  con  l ’app licazion e  
di congegn i e rig i ha li e  particolarm enté adatti ag li scop i 
ch e  si vo levan o  raggiungere, principù c h e  si considera­
va n o  essen zia li alla  struttu ra  d e l nu ovo  S tato  e  che, com e  
tali) avevan o  trovato  là loro so len n e  con sacrazion e n e lla  
costitu z ion e . S e  s e  n e  v o le sse  rappresentare il  sign ifica to  
d ’insiem e, cog liern e  il tratto  ch e  la  caratterizza  r isp etto  
a lle  var ie  rego lam en tazion i de lla  ste ssa  m ateria, rea liz­
zate  n e ll’Europa con tin en ta le  neH’epoca contem poranea, 
Si dovrebbe d ire  che essa  attua un o dei tipi più p erfe­
zionati d i rappresentanza organ ica . -

LA LEG ISLAZIONE ELETTORALE BELG A, a cura  d ì-  
D A N IL O  D E’ COCCI - Voi. d i pagg. 185 . . : L , 1M

l ì  testo  d ella  leg g e  e le tto ra le  belga , c h e  qui s i pre­
s è n t i  'in tegra lm en te  tradotto , è  p reced u to  da u n ’am pia  
in trod uzione sto r ico-g iurid ica .

L ’im portanza ch e  la storia  costitu z ion a le  b e lg e ’ ha nel 
quadro dMi’e v c iu z ien e  del d ir itto  pu bblico  m od erno, tro­
va  an ch e  conferm a in  qu esta  legge  e le tto ra le , la cui 

•sfrùttura tip ica  n e  fa un docum en to  assa i n o tev o le  n ella  
pu bbl’c is t ic i  contem p oran ea,

LA L E G G E  E L E T T O R A L E  B E L L T R L A N D A  (S ire ), a c u ra  
d i  G aspare A M B R O S IN I  - Voi. d i pag . 167 . . L . HO

Il s is tè m a  e le tto ra le  d e ll’I r la n d a  in d ip e n d e n te  co s ti­
tu isc e  un  d o c u m e n to  assa i n o tev o le  e u n ’e sp e rie n z a  che  
g iova  p re s e n ta re  a l le t to re  ita lia n o  n e l te sto , fe d e lm e n te  

■ tradotto , d e lla  legge, ch e  h a  f a t to  le su e  p ro v e , in  s i tu a ­
zion i s to r ic h e  m o lto  com plesse . La d e lic a te z z a  d e l c o n ­
gegno  e le t to ra le  va  m essa  ne l d e b ito  r il ie v o , com e fa  
l’a u to re  n e lla  ch iara^ in tro d u z io n e  d i q u e s to  v o lu m e tto .

LA C O ST IT U Z IO N E  E IL SISTE M A  E L E T T O R A L E  F IN ­
L A N D E S I, a  c u ra  d i C arlo L A V A G N A  -  Voi. d i p à ­
g in e  136 . . . . . . . . . . . .  L . 85
L e  v ic e n d e  q u a n to  m ai co m p le sse  d e lla  s to r ia  c o sti­

tu z io n a le  d e lla  F in la n d ia ,  d a l l ’u n io n e  con  la R ussia  a lla  
p ro c la m a z io n e  d e ll’in d ip e n d e n z a , sono  e sp o s te  d a ll’A . com e 
in tro d u z io n e  a l te s to  de lla  c o sti tu z io n e  f in lan d e s e  del 
17 lu g lio  1919 e  d e lla  leg g e  e le t to ra le  del 1935.

E* la  p r im a  p u b b lic a z io n e  in te g ra le  in  una  lin g u a  occi­
d e n ta le  de l te s to  d e lla  legge  e le tto ra le  f in la n d e se , c h e  
c o s ti tu isc e  u n o  dei s is te m i p iù  in te re s s a n ti  d i c a m p ag n e  
e le t to ra l i  v ig e n ti.
IL SISTEM A E L E T T O R A L E  SO V IE TIC O , a c u ra  di T o­

m aso  N A P O L IT A N O  -  Voi. d i pag , 101 . . . L . W

L a  leg g e  e le t to ra le  d e l l ’U .R .S .S . fa  c o rp o  co n  la  C o­
s ti tu z io n e  d e llo  s ta to  so v ie tico , c h e  si p u b b lic a  a n c h e  in  
q u e s ta  C o llana.

SI è  v o lu to  d a re ,  con  u n a  a c c u ra ta  tra d u z io n e  d i q u e sti 
d o c u m e n ti, a c c o m p a g n a ta  da  a m p i s tu d i in tr o d u t t iv i ,  u n a  
in fo rm a z io n e  s ic u ra  p e r  u n  g iu d iz io  o b ie ttiv o  su  l ’e sp e ­
rie n z a  c o s ti tu z io n a le  e p o litic a  del g ra n d e  popo lo  slavo .

LA C O ST IT U Z IO N E  D E L L ’U .R .S .S ., a  c u r a  di G aspare  
A M B R O S IN I  - Voi. d i pagg . 138 . . .  . L. 115

L a  C o s titu z io n e  d ì S ta lin  de l ’36, co n  i su ccess iv i ag„ 
g i i  f ilam e n ti, c o s ti tu isc e  u n o  d e i d ir i t t i  p iù  n o te v o li n e lla  
s to r ia  de l d ir i t to  p u b b lic o  c o n te m p o ra n e o . In d ip e n d e n te ­
m e n te  d a l  suo  s ig n ifica to  po litico , q u i si v u o l m e tte re  in  
ril ie v o  i c a r a t te r i  te c n ic o -g iu r id ic i de lla  C o stitu z io n e  co ­
m u n is ta  v ig e n te , i l lu s tra t i  in  q u e s to  v o lu m e tto ,

O ggi c h e  l ’e sp e rie n z a  ru s sa  si a l la rg a  v e rso  o c c id en te , è 
o p p o r tu n o  f a r  c o n o sc e re  il  d o c u m e n to  fo n d a m e n ta le ,  in  
c u i e ssa  h a  tro v a to  la  su a  s is tem az io n e .

d i C o sta n tin o  
. L . 120

cu raLA C O ST IT U Z IO N E  D I W EIM A R  
M O R T A T I  - Voi. d i pagg , 158 

La C o stitu z io n e  d i W e im ar r a p p re s e n ta  u n o  de l p ro ­
d o t t i  p iù  m a tu r i  d e l d ir i t to  p u b b lic o  eu ro p eo ,, n e lla  c r i ­
si de l p rim o  d o p o g u e rra .

L a  fis io n o m ia  de l n u o v o  S ta to  ted e sc o  re p u b b lic a n o  si 
r ia s su m e  n e lle  l in e e  d e lla  d e m o c ra z ia  c o s ti tu z io n a le , ch e  
pa rve . in s ta u r a ta ,  dopo  u n a  te r r ib i le  p ro v a , coi c a r a t te r i  
d e lia  s ta b i l i tà  e d e lla  co e ren z a  in te r n a  d i t u t t i  i  r a p p o r t i  
d i p o te re  e d i fu n z io n e .
- S o ffo c a ta  d a lla  d i t t a tu r a  n a z is ta ,  la  C o s titu z io n e  di 
W eim ar si p u ò  a n c o ra  oggi c o n s id e ra re  u n  d o c u m en to  d i 
a lto  r il iev o  sc ie n tif ic o  e  s to rico .

TL SISTEM A E L E T T O R A L E  D A N ESE , 
• TU P .IN I - Voi. d i pag g . 152 , .

c u ra  d ì Giorgio  
. . . L, 39

t r a -L à le g g e . e le t to ra le  d a n ese  v ie n e  co m m en ta- 
d o tta  m ’i ta lia n o  p e r  la  p r im a  v o lta .

L s e la b o ra te  m o d a lità  d i a p p lic az io n e  d e l s is te m a  p ro ­
p o rz io n a le , la  p lu ra l i tà  d e i c r i te r i  a d o t ta t i  e  la  po siz io n e  
fa t ta  a i P a r t i t i  c o n fe risc o n o  a lia  legge  q u i p u b b lic a ta  u n  
n o n  co m u n e  in te re s s e  sc ie n tif ic o  e p ra tic o .
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